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Come  già  annunziammo  ai  nostri  abbonati,  abbiamo 
voluto  che  il  dono  consueto  a  loro  offerto  dalla  Sesia  avesse 
per  il  igio  {col  quale  il  vecchio  giornale  entra  nel  qua- 
rantesimo anno  della  sua  esistenza)  nella  sua  essenza,  nella 
sua  origine,  nel  suo  intento,  carattere  schiettamente  e  ge- 
nialmente vercellese  ;  che  fosse  stato  pensato  e  tradotto  in 
atto  fra  noi  e  per  noi  Vercellesi,  che  parlasse  della  nostra 
città,  ne  ricordasse  le  memorie,  ne  esaltasse  le  glorie  nella 
storia  e  ne IV  arte. 

Ed  il  concetto  che  ci  ha  animati  venne  concretato  in 
questa  pubblicazione,  che  pur  nella  sua  modestia  speriamo 
sai  à  gradita  a  quanti  portano  sincero  amore  alta  nostra 
città  ed  hanno  un  culto  per  le  sue  memorie  storiche  ed 
artistiche. 

Licenziando  questo  lavoro  —  il  quale  trae  pregio  solo 
dalla  valentia  degli  egregi  che,  sull'invito  nostro,  vi  hanno 
cortesemente  collaborato  —  abbiamo  coscienza  di  aver  reso 
a  Vercelli  nostra  un  omaggio  inspirato  a  queir  affetto  ed  a 
quella  devozione  per  essa,  che  ha  sempre  guidato,  nel  corso 
degli  otto  lustri  che  si  stanno  compiendo ,  V  azione  della 
Sesia,  di  quanti  vi  scrivono  oggi  o  vi  scrissero  ?iel  passato, 
dei  benemeriti  sovratutto  che  quaranf  anni  or  sono  le  hanno 
dato  vita. 

Ai  cortesi  che  ci  hanno  aiutato  con  tanta  valentia  e  con 
tanto  amore  in  questa  pubblicazione  il  nostro  grazie  vivis- 
simo ;  ai  nostri  abbonati,  pel  tramite  di  questa  Guida, 
rinnovati  auguri. 

La  Sesia. 
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VERCELLI 

NELLA  STORIA  E  NELL'ARTE 


Le  prime  origini  di  Vercelli  sono  soggetto  della  favola 
più  che  della  storia.  La  versione  oggi  comunemente  accolta 
è  quella  che  attribuisce  la  fondazione  della  città  ai  Galli 
o  Celti,  i  quali  nel  loro  linguaggio  la  chiamarono:  rocca 
dei  Celti,  ossia  Wehr-Celt,  donde  Vercelli.  Dopo  quattro 
secoli  di  vita  indipendente  Vercelli  seguì  la  sorte  comune 
ai  popoli  gallici  dell'  Italia  settentrionale,  e  divenne  mu- 
nicipio romano. 

Della  romana  repubblica  fu  tra  le  città  più  floride;  la 
ornavano  templi,  basiliche,  un  teatro,  un  anfiteatro,  un 
circo,  un  ippodromo,  bagni,  archi,  fastosi  edilìzii  privati. 
Dapprima  come  Colonia  romana,  più  tardi  come  parte 
integrante  del  popolo  romano,  infine  come  Municipio, 
superava  in  dignità  Torino,  Aosta,  ed  altre  antiche  città 
del  Piemonte,  di  cui  la  repubblica  faceva  assai  minor  conto. 

Fra  gli  Dei  dell'  Olimpo,  Apollo  vi  era  particolarmente 
venerato  ;  onde  i  noti  versi  di  Marziale  : 


Grandi  ricchezze  pubbliche  e  private  ne  facevano  un 
centro  cospicuo  di  scambi:  é  noto  che  quel  Vibio  Crispo, 
il  quale  vi  nacque  sotto  il  regno  di  Tiberio,  possedeva  non 
meno  di  duecento  milioni  di  sesterzi;  cosicché  di  lui  fu 
detto,  che  una  grande  arca  non  avrebbe  potuto  capire  i 
suoi  tesori. 

Due  grandi  fatti  seguirono  nel  Vercellese  ai  tempi 
romani:  il  passaggio  di  Annibale  e  la  rotta  dei  Cimbri. 

Il  grande  cartaginese,  nell'anno  535  di  Roma,  superate 
le  Alpi  e  occupato  il  Piemonte,  prese  Vercelli,  e  al  con- 
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Aemilias  gentes  et  Apollineas  Vercellas 
Et  phaetontei  qui  petis  arva  Padi. 
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fluente  della  Sesia  col  Po  incontrò  e  sconfisse  1'  esercito 
romano  comandato  da  Scipione  ;  di  là  procedendo  verso 
la  Trebbia  a  infliggere  alle  legioni  più  memorabile  disastro. 

E  nei  Campi  Raudi,  cioè  nelle  pianure  vercellesi,  il 
30  luglio  dell'anno  101  avanti  Cristo,  centoventimila  Cimbri 
cadevano  uccisi  dalle  schiere  romane  guidate  da  Mario, 
liberando  per  cinque  secoli  1'  Italia  da  ogni  pericolo  di 
invasioni  barbariche. 

Sabiniano,  mandato  da  San  Pietro  in  Vercelli,  vi  portò 
primo  la  lieta  novella:  e  al  principe  degli  Apostoli  fu 
dedicato  il  primo  tempio  cattolico  che  sorse  in  questa  città. 

Nel  quarto  secolo  della  sua  vita  la  chiesa  vercellese  diede 
alla  cristianità  uno  dei  più  sublimi  intelletti  di  cui  essa 
si  vanti.  S.  Eusebio,  il  mortale  nemico  degli  Ariani,  fu 
vescovo  in  Vercelli  dall'anno  340  di  Cristo  alla  sua  morte; 
contando  come  anni  di  effettivo  vescovado  anche  quelli 
dell'  esiglio,  a  cui  fu  condannato  da  Costanzo  imperatore. 

Ma  la  città  di  cui  Eusebio  fu  presule  era  già  da  alcun 
tempo  decaduta  dall'  antico  splendore  :  Massenzio  l'aveva 
posta  nel  fondo  della  miseria,  saccheggiandola  e  distrug- 
gendola. Costantino,  movendo  contro  Massenzio,  si  fermò 
nella  rovinata  Vercelli,  e  ne  ordinò  la  riedificazione  ;  e 
poiché  un  tempio  pagano  vi  era  sopravvissuto  all'incendio, 
dedicato  a  Venere,  lo  convertì  al  culto  cristiano,   e  lo 

consacrò  alla  Vergine  :  onde  il  suo  nome  presente  di 

S.  Maria  Maggiore. 

Breve  fu  la  vita  della  risorta  città:  la  furia  di  Attila 

la  desolò  un'altra  volta;  e  ultimo,  ma  non  meno  feroce, 

Genserico  la  spopolò  nel  455. 

Dai  colpi  dei  barbari  Vercelli  rimase  per  cinquecento 

anni  come  annichilita  :  poco  più  di  povero  villaggio,  che 

dell'antico  splendore  non  altro  conservava  che  l'onore 

di  una  vasta  giurisdizione  ecclesiastica. 

Con  un  atto  più  coraggioso  che  savio,  i  vercellesi 

si  ribellarono  a  Teodorico,  padrone  dell'  intera  Italia  ; 

e  dalla  loro  audacia  ricavarono  nuovi  gravissimi  danni, 

senza  poter  evitare  di  restare  sottomessi  al  potente  regno 

dei  Goti. 

Succeduti  ai  Goti  i  Longobardi,  Vercelli  fu  orrenda- 
mente disertata  da  Alboino  :  gli  abitanti  dovettero  abban- 
donare le  loro  case  e  le  loro  terre  e  cercare  scampo  in 
Genova.  I  Longobardi  divisero  l' Italia  in  trentasei  ducati  : 
del  ducato  d' Ivrea  faceva  parte  il  territorio  vercellese. 

I  re  Longobardi  furono  propizii  alla  chiesa  vercellese, 
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che  colmarono  di  doni  e  di  feudi.  Le  guerre  che  gli  ultimi 
re  di  quella  nazione  sostennero  coi  re  franchi  tornarono 
invece  assai  dannose  al  nostro  contado  e  alla  città,  a  volta 
a  volta  devastate  dagli  uni  e  dagli  altri  avversari.  Caduto, 
col  re  Desiderio,  il  dominio  longobardo,  Vercelli  venne  in 
signoria  del  vincitore  di  quel  re,  che  fu  Carlomagno. 

Carlomagno  visitò  sovente  la  sua  buona  città  di  Vercelli. 
Ivi,  durante  uno  de'  suoi  soggiorni,  ricevette  gli  amba- 
sciatori del  grande  Califfo,  Arun-al-Rascid,  il  sultano  delle 
Mille  e  una  notte,  e  di  un  re  africano,  i  quali  gli  offrirono 
in  dono  due  elefanti  bellissimi  di  smisurata  grandezza. 
Le  enormi  belve  non  potendo  passare  le  Alpi  per  la  molta 
neve,  furono  da  Carlomagno  lasciate  a  Vercelli  quando 
egli  se  ne  partì:  e  vi  rimasero  tutto  l'inverno,  venendo, 
a  detta  del  Sigoriio,  da  ogni  parte  d'  Italia  gente  a  con- 
templarli. 

Anche  Carlo  Magno,  e  il  figliuol  suo  Pipino,  furono 
larghi  di  donazioni  alla  chiesa  eusebiana.  Sotto  i  deboli 
loro  successori  Vercelli  godette  una  inusata  quiete,  e  se 
ne  valse  per  rinfrancarsi  e  per  rallentare  i  vincoli  d'  ob- 
bedienza verso  1'  impero,  e  per  stringersi  intorno  ai  suoi 
vescovi,  che  a  poco  per  volta  vi  ingrandirono  la  loro 
autorità  fino  ad  esserne  di  fatto,  se  non  di  nome,  gli 
effettivi  signori. 

L'  ultimo  dei  Carolingi,  Carlo  il  Grosso,  con  suoi  di- 
plomi aggiunse  ai  possedimenti  della  chiesa  vercellese  il 
biellese,  Romagnano,  Roasenda,  e  parecchi  altri  borghi  ; 
e  per  bilanciare  la  potenza  dei  marchesi  d'  Ivrea,  da  cui 
il  vercellese  legalmente  dipendeva,  conferì  ai  suoi  vescovi 
i  diritti  di  immunità. 

Nel  dicembre  dell'  anno  899  Vercelli  fu  presa  d'assalto 
dagli  Unni;  i  suoi  ecclesiastici  tutti  trucidati,  molti  dei  suo* 
cittadini  condotti  in  servitù.  Al  terribile  avvenimento  se- 
guirono alcuni  decenni  di  tranquillità,  di  cui  i  vescovi 
profittarono  per  rafforzare  la  loro  autorità.  Per  tutto  il 
secolo  decimo  i  capi  della  chiesa  eusebiana  furono  i  veri 
e  incontrastati  signori  della  città:  ma  verso  la  fine  di 
quello,  nel  996,  Ardoino  marchese  d' Ivrea  volle  rivendicare 
i  diritti  della  sua  corona  sul  vercellese,  assalì  e  sottomise 
Vercelli.  Due  anni  più  tardi  il  vescovo  Leone  otteneva 
però  da  Ottone  III  un  diploma,  con  cui  si  riconosceva 
1'  autorità  dei  vescovi  su  tutte  le  antiche  possessioni  per- 
venute alla  chiesa  eusebiana;  Ardoino  stesso  veniva  posto 
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quasi  al  bando  dell'  impero,  e  costretto  a  rinunziare  ad 
ogni  pretesa  su  Vercelli  :  nè  ciò  bastando,  V  imperatore 
si  spogliò,  con  diploma  dell'anno  iooo,  dell' esercizio  del 
suo  potere  su  Vercelli  e  lo  conferì,  in  amplissima  forma, 
allo  stesso  vescovo  Leone. 

m 

Si  può  così  datare  da  quell'anno  memorabile  e  da  quel 
diploma  di  straordinaria  importanza  la  signoria  non  soltanto 
effettiva  ma  anche  legale  dei  vescovi  sulla  città.  Tutti  i 
luoghi  della  città  stessa  spettanti  al  principe,  le  strade,  le 
fabbriche,  le  piazze,  le  mura,  gli  spalti,  i  fossati,  e  ogni 
pubblica  potestà  diventavano  patrimonio  privato  del  pre- 
sule :  e  con  quelle  il  contado  vercellese  e  il  contado  di 
Santhià,  e  le  loro  pertinenze,  regalie,  dazi  e  gabelle,  e 
facoltà  di  rendere  giustizia  :  in  una  parola,  il  vescovo  di- 
ventava il  sovrano  assoluto  e  indipendente  di  Vercelli  e 
di  tutti  i  possedimenti  vercellesi,  fra  cui  erano  parecchi 
luoghi  dell'  Ossola,  del  Biellese  e  del  Canavese,  tutta  la 
Sesia,  con  le  sue  rive,  molini,  e  pescagioni  da  Romagnano 
fino  al  Po  :  il  torrente  Cervo,  e  diverse  terre  del  Monferrato. 

Così  il  successore  di  S.  Eusebio  diventava  uno  dei  più 
ricchi  principi  dell'alta  Italia,  e  dei  più  liberi  nell'esercizio 
della  sua  giurisdizione. 

Per  breve  ora,  nel  principio  del  secondo  millennio 
dell'era  cristiana,  i  vescovi  furono  disturbati  nel  pacifico 
possesso  dei  loro  enormi  domini  :  quando,  morto  Ottone 
da  cui  le  liberalità  verso  la  chiesa  eusebiana  provenivano, 
gli  successe  nell'impero  Enrico  II.  Nei  torbidi  anni  che 
seguirono  la  morte  di  Ottone,  1' antico  nemico  dei  vescovi 
di  Vercelli,  Ardoino,  assalì  un'altra  volta  la  città,  e  il 
giorno  di  Pasqua  del  1004  la  pose  a  sacco.  Il  vescovo 
Leone,  potè  a  stento  salvar  la  vita  con  la  fuga;  ma  poco 
appresso  l' imperatore  lo  ristabilì  nei  suoi  stati. 

Intorno  al  1030  Corrado  il  Salico  confermò  e  accrebbe 
di  molto  i  privilegi  e  i  diritti  dei  vescovi  vercellesi,  fa- 
cendoli signori  di  nuovi  numerosi  borghi. 

Per  tutto  il  secolo  XI  1'  autorità  vescovile  andò  cre- 
scendo in  estensione  e  in  consistenza  ;  soltanto  all'  alba 
del  secolo  successivo  il  movimento,  generale  in  Italia,  che 
portava  il  popolo  a  chieder  parte  nel  governo,  e  a  tra- 
sformare i  feudi  in  comuni,  travolse  anche  Vercelli  e  vi 
scosse  e  vi  ruppe  l' integrità  della  potenza  ecclesiastica. 
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Negli  ultimi  decenni  del  secolo  XI,  facendosi  frequen- 
temente vacante  la  sede  vescovile,  parteggiando  a  volta  a 
volta  i  prelati  o  per  1'  imperatore  o  per  il  vescovo  che 
fieramente  si  combattevano  per  il  contestato  diritto  di 


La  Cattedrale . 


investitura,  il  popolo  si  trovò  spesso  costretto  a  governarsi 
temporaneamente  da  sè  :  a  poco  a  poco  imparò  a  prov- 
vedere direttamente  ai  casi  proprii  ;  e  il  suo  cammino 
verso  una  relativa  autonomia  fu  così  rapido,  che  il  secolo  XI 
non  era  ancora  molto  avanzato  quando  i  vescovi  di  Ver- 
celli, pure  serbandosi  1'  alto  dominio  sulla  città,  conferirono 
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la  giurisdizione  civile  e  criminale  di  Vercelli  e  del  contado 
ai  rappresentanti  del  popolo,  che  assumevano  il  nome  di 
Consoli. 

Subito  il  nuovo  comune  organizzò  le  sue  milizie,  e 
partecipò  non  senza  onore  alle  lotte  che  imperversavano 
per  la  Lombardia.  Coi  milanesi,  i  vercellesi  assediarono 
Como,  e  osarono  spesso  negare  obbedienza  e  tributo  agli 
imperatori  ;  e  se  Lotario  ne  li  punì,  occupando  la  città, 
Corrado  III  concedette  loro  di  accrescere,  con  negoziati, 
le  loro  terre. 

Gravi  danni  ebbe  a  soffrire  il  nuovo  Comune  al  tempo 
di  Federico  Barbarossa. 

Questi,  che  aveva  un  altissimo  concetto  dell'  autorità 
imperiale  sull'  intiera  Italia,  pose  il  vercellese  sotto  la  sua 
diretta  protezione,  e  in  parte  ampliò,  in  parte  annullò,  le 
precedenti  donazioni  fatte  ai  successori  di  S.  Eusebio  e 
per  essi  al  loro  popolo.  Nelle  prime  guerre  tra  i  milanesi 
e  Federico,  Vercelli  parteggiò  per  costui;  e  poiché  il  papa 
si  era  dichiarato,  intorno  al  1160,  decisamente  avverso 
all'  imperatore,  Vercelli  fu  scomunicata  come  nemica  della 
chiesa.  Le  crudeltà  di  Federico  che,  distrutta  Milano, 
trattava  le  città  lombarde  come  luoghi  di  conquista  e  vi 
moltiplicava  i  supplizi  e  le  angherie,  condussero  poi  alla 
formazione  della  Lega  lombarda  :  e  Vercelli  fu  tra  le  città 
confederate,  e  con  queste  divise  l'onore  della  vittoria  di 
Legnano. 

Negli  ultimi  anni  del  secolo  XII  e  nel  principio  del 
seguente  Vercelli,  sottratta  alla  potestà  imperiale,  condusse 
guerre  fortunate  contro  i  suoi  vicini  :  contro  i  conti  di 
Biandrate,  contro  Casale  che  occupò  nel  gennaio  1183, 
e  distrusse  nel  12 15,  contro  i  novaresi  con  alterna  vi- 
cenda :  e  nell'  esercizio  delle  armi  il  suo  popolo  acquistò 
maggior  coscienza  di  sè,  e  il  Comune,  sovente  vittorioso, 
fiorì  nei  commerci  e  nelle  industrie.  Due  fra  i  più  insigni 
vercellesi  d' ogni  tempo  fiorirono  appunto  nell'  inizio  del 
secolo  XIII:  il  cardinale  Guala  Bicchieri,  alla  cui  munifi- 
cenza sono  dovuti  i  più  bei  monumenti  di  Vercelli,  e  Gio- 
vanni Gersenio,  1'  autore  celebratissimo  della  Imitazione 
di  Cristo. 

Federico  II,  sdegnato  per  la  distruzione  di  Casale  e 
per  i  frequenti  rifiuti  dei  vercellesi  di  riconoscere  la  sua 
autorità,  li  pose  al  bando  dell'  impero  :  non  forti  abba- 
stanza per  resistere,  quelli  si  sottomisero,  e  rientrarono 
nelle  buone  grazie  di  Cesare. 

Alcuni  vantaggi  ottenuti  da  Vercelli  nella  Valsesia  in- 
dussero a  gelosia  e  poi  a  nuova  guerra  i  novaresi:  guerra 
che  terminò  nel  1223  con  reciproche  concessioni,  per  in- 
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tervento  di  Milano,  che  aveva  bisogno  di  raccogliere  intorno 
a  sè  i  Comuni  lombardi  in  nuova  lega  per  tener  fronte 
alle  pretensioni  di  Federico  II,  La  lega  fu  sconfitta  nel 
1237  dall'  imperatore  in  campale  giornata,  e  parecchi  no- 
tabili vercellesi  rimasero  prigioni  dei  tedeschi  :  Vercelli 
giurò  fedeltà  all'  impero,  ottenendo  il  perdono  della  sua 
ribellione.  Ma  al  suo  giuramento  non  tenne  lunga  fede: 
perchè  nel  1243  il  papa,  trovandosi  ancora  in  guerra  con 
Federico,  per  distaccare  da  Lui  Vercelli  mandò  in  questa 
città  un  suo  legato:  e  il  legato  papale,  poiché  la  sede 
vescovile  era  allora  vacante,  offrì  ai  Consoli  vercellesi  di 
cedere  al  popolo  tutti  i  diritti  spettanti  ai  vescovi,  purché 
si  alleasse  col  pontefice  contro  l' imperatore. 

Per  tal  modo  si  compiva  un  avvenimento  solenne:  la 
completa  emancipazione  del  Comune  dall'autorità  vescovile. 
Vercelli  diventava  una  repubblica  affatto  indipendente,  così 
dall'  imperatore  lontano  come  dal  vescovo  vicino:  il  legato 
stesso  del  papa  investiva  i  Consoli  del  possesso  della  città 
e  di  tutti  i  luoghi  che  ne  dipendevano,  contro  una  forte 
indennità  in  danaro  versata  alla  chiesa  eusebiana,  e  un 
trattato  di  alleanza  fra  Vercelli  e  il  papa.  E  il  libero 
Comune  si  mostrò  subito  degno  della  sua  fortuna,  ammet- 
tendo al  governo  le  classi  popolari  prima  escluse,  e  abo- 
lendo, con  un  atto  eternamente  lodevole,  fra  i  primi  in 
Italia  la  servitù  della  gleba. 

I  vescovi  tentarono  più  tardi,  ma  invano,  di  riacquistare 
1'  autorità  perduta  :  gli  Avogadri  in  loro  nome,  i  Tizzoni 
in  nome  delle  franchigie  comunali,  capitanarono  due  op- 
poste fazioni  che  per  lungo  tempo  e  con  varia  sorte  in- 
sanguinarono il  contado  e  la  città. 


Come  sempre  suole  avvenire,  così  in  Vercelli  fiorirono, 
con  la  libertà,  le  arti  civili  e  gli  studi.  Nello  Studio,  o 
università  di  Vercelli,  accorrevano  scolari  da  ogni  provincia 
italiana,  e  insegnavano  uomini  di  raro  valore,  di  grande 
sapere  e  di  mirabile  pietà.  Quando  la  tirannide  di  Ezzelino 
condusse  alla  chiusura  dello  studio  di  Padova,  la  Credenza 
di  Vercelli  ottenne  che  professori  e  discepoli  si  trasferissero 
quivi,  assicurando  loro  numerosi  privilegi  e  comodità.  E 
per  quasi  due  secoli  1'  Università  vercellese  tenne  il  campo 
fra  quelle  dell'  Italia  superiore,  finché  le  guerre  e  le  epi- 
demie che  spopolarono  la  città,  e  la  avvenuta  fondazione 
delle  Università  di  Pavia  e  di  Torino,  non  danneggiarono 
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così  gravemente  lo  Studio  da  mettere  termine  alla  gloriosa 
sua  vita. 

Scrive  il  Vallauri  che  «  all'Università  di  Vercelli  furono 
chiamati  i  più  insigni  maestri  di  quelle  età,  e  convennero 
numerosi  gli  scolari  anche  da  lontani  paesi  »;  che  «  ap- 
punto dopo  la  fondazione  dello  Studio  vercellese  comin- 
ciarono i  subalpini  a  spogliarsi  della  rozzezza  che  le  infelici 
vicende  d'  Italia  avevano  generato  negli  animi  »,  e  la 
medicina  si  liberò  dall'empirismo,  il  diritto  dall'arbitrio, 
e  «  primamente  si  diffuse  negli  abitanti  della  città  e  dei 
borghi  quella  coltura  che  puossi  a  buon  diritto  chiamare 
il  seme  della  odierna  civiltà  piemontese  ». 

Magnifico  elogio,  e  di  autorevolissimo  giudice  ! 

ffi 

Come  si  é  detto,  le  due  possenti  famiglie  degli  Avo- 
gadri  e  dei  Tizzoni  capitanarono  rispettivamente  in  Verceili 
le  avverse  fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini.  La  vendita 
dei  diritti  vescovili  fatta  al  popolo  dal  legato  papale  eccitò 
lo  sdegno  dell'  imperatore,  Federico  II,  che  mandò  un  suo 
vicario,  il  marchese  Lancia,  ad  occupare  Vercelli,  l'anno 
i  243  :  ma  per  le  avversità  che  negli  anni  successivi  colpirono 
1'  imperatore,  il  partito  guelfo  riprese  vigore  in  Vercelli. 

Nel  1248  Federico  in  persona  pose  stanza  in  Vercelli, 
e  ordinò  un  bando  contro  gli  Avogadri  guelfi  e  i  loro 
seguaci;  quattro  anni  dopo,  i  guelfi  ritentarono  di  impa- 
dronirsi della  città,  ma  furono  respinti  in  campale  giornata, 
alla  quale  seguì  un  trattato  di  pace  fra  le  due  parti  nemiche. 
Per  tale  trattato  i  ghibellini,  già  padroni  della  città,  do 
vettero  rassegnarsi  a  dividere  il  potere  coi  guelfi  :  e  mal 
sofferendo  la  concordata  diminuzione,  nel  1266  tentarono, 
con  1'  aiuto  dei  pavesi,  di  ricondurre  il  Comune  sotto  la 
loro  esclusiva  soggezione.  In  una  sommossa  amano  armata 
uccisero  il  potestà,  Pagano  della  Torre:  ma  il  loro  tentativo 
fallì,  e  l'antico  stato  di  cose  venne  prontamente  ristabilito; 
anzi,  i  guelfi,  dal  fallimento  dell'impresa  ghibellina,  trassero 
ardire  a  rifarsi  effettivi  signori  della  città. 

Gli  Avogadri.  ridiventati  padroni  di  Vercelli,  parteg- 
giarono per  i  Torriani,  che  in  Milano  rappresentavano  il 
partito  guelfo  :  perciò  si  trovarono  esposti  alle  ire  e  alle 
vendette  dei  Visconti,  quando  questi  ebbero  vinti  e  ster- 
minati i  Torriani.  Dovettero,  gli  Avogadri  coi  loro  fedeli, 
lasciare  la  città,  e  cederne  un'  altra  volta  il  possesso  ai 
Tizzoni.  Con  alterna  fortuna  seguitarono,  per  gli  ultimi 
decennii  del  secolo  XIII,  i   due  partiti   a  straziarsi  e  a 
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colmare  di  lutti  e  di  rovine  il  capoluogo  e  le  campagne  ; 
alla  fine  di  quel  secolo  agitato  e  turbolento  troviamo  i 
Visconti  capitani  generali  della  repubblica  vercellese  ;  nel 
1299  Galeazzo  Visconti  ordinò  la  costruzione  del  castello 
di  Vercelli,  che  ancora  esiste  :  due  anni  più  tardi  gli 
Avogadri  ritolsero  la  città  ai  Tizzoni,  che  la  tenevano  per 
i  Visconti,  e,  ricacciatine  pochi  mesi  appresso,  la  rioccu- 
parono stabilmente  nel  1303  per  la  virtù  e  con  le  armi  di 


Piazza  £>' '  Afigennes. 
Palazzo  già  dei  Marchesi  di  Murazzano. 


Simone  di  Collobiano,  che  fu  uno  dei  più  valenti  capitani 
del  suo  tempo,  e  passò  alla  storia  come  lo  sterminatore 
dell'  eresia  dolciniana. 

Né  ci  voleva  meno  dell'  abilità  e  dell' energia  di  Simone 
per  venir  a  capo  di  un  così  temibile  avversario  come  fu 
Fra  Dolcino  per  la  chiesa  vercellese.  Il  fiero  eresiarca,  sgo- 
minate le  schiere  che  gli  oppose  il  potestà  di  Varallo, 
ridottosi  nel  biellese,  minacciava  da  vicino  il  territorio  di 
Vercelli:  il  vescovo  di  questa  città,  Rainero,  bandì  contro 
di  lui  la  crociata:  Simone  di  Collobiano  fu  capo  delle 
milizie  cattoliche.  Dapprincipio,  i  crociati  in  diversi  scontri 
subirono  gravissime  perdite,  tanta  era  la  furia  e  1'  accor- 
tezza dei  ribelli  nell'  attaccarli  :  ma  il  giovedì  santo  del 
1306  riportarono  completa  vittoria,  uccidendo  più  di  mille 
eretici  e  facendone  prigione  un  gran  numero;  fu  tra  i 
prigionieri  lo  stesso  Fra  Dolcino,  che  venne  condannato 
a  morte  ed  espiò  sul  rogo  la  sua  lunga  ribellione. 


Gli  Avogadri,  alla  cui  fazione  avevano  accresciuto  forza 
i  trionfi  di  Simone  di  Collobiano,  conservarono  per  un 
decennio  indisturbati  il  possesso  di  Vercelli  ;  e  soltanto 
allorché  Enrico  VII  di  Lussemburgo,  calato  in  Italia  a 
ristorarvi  le  ragioni  dell'impero,  sostò  in  Vercelli,  dovettero 
consentire  a  giurare  una  pace  solenne  coi  Tizzoni,  e  a 
riammetterli  in  città.  Era  un  fondamento  del  programma 
politico  di  Enrico  VII  quello  di  ricomporre  in  pace  le  città 
italiane  divise  dalle  fazioni,  e  distendere  sui  paesi  pacificati 
la  protezione  imperiale:  e  quello  ch'egli  fece  in  Vercelli 
ripetè  a  Novara,  dove  ricondusse  gli  esuli  Tornielli  e  li 
rappacificò  con  la  parte  contraria,  e  a  Milano  dove  fece 
giurar  pace  tra  i  Torriani  e  i  Visconti.  Ma  come  Arrigo  VII 
ebbe  lasciato  Vercelli,  gli  Avogadri,  che  di  malanimo  si 
erano  piegati  alla  conciliazione,  rifiutarono  obbedienza  al 
vicario  imperiale  Matteo  Visconti;  il  quale  colse  l'occa- 
sione per  mandare  in  esigilo  gli  Avogadri  e  ridonare  il 
potere  ai  Tizzoni.  Gli  Avogadri,  con  un  colpo  di  mano, 
cercano  di  sorprendere  Riccardo  Tizzone;  ma  questi,  con 
l'aiuto  di  milizie  imperiali,  li  respinse.  Nel  1312  però  i 
guelfi  riebbero  il  sopravvento,  e  ristabilirono  Simone  di 
Collobiano  al  governo  della  città. 

Morto  nel  1313  Enrico  VII,  i  ghibellini  videro  per  un 
momento  la  loro  stella  languire  in  tutta  la  Lombardia  ; 
ma  T  opera  dei  Visconti  ne  ristorò  presto  la  fortuna.  Già 
nel  13 15  Matteo  Visconti  assalì  Vercelli  guelfa,  fece  pri- 
gione Simone  di  Collobiano,  e  vi  pose  un  suo  luogotenente: 
cacciato  costui  da  un  moto  popolare,  tornò  Matteo  nel 
1321  ad  attaccare  la  città,  e  dopo  breve  ma  furiosa  resi- 
stenza 1'  ebbe  a  discrezione. 

Per  evitare  future  rivolte,  Matteo  Visconti  infierì  contro 
il  conquistato  Comune.  Mandò  Simone  di  Collobiano  e  i 
principali  cittadini  guelfi,  sotto  forte  scorta,  nelle  carceri 
di  Milano,  distrusse  le  case  degli  Avogadri,  le  vecchie  e 
solide  mura  della  città,  e  in  tal  modo  la  saccheggiò,  che 
mai  più  si  riebbe  nè  ritrovò  1'  antica  fortuna. 

Matteo  morì  nel  1322.  In  un  tumulto  che  alla  sua  morte 
seguì  in  Milano,  Simone  di  Collobiano  e  gli  altri  prigionieri 
vercellesi  vennero  liberali:  Simone  ritornò  in  patria,  per 
morirvi  quasi  subito:  non  senza  sospetto  di  veleno. 

A  Matteo  succedette  Galeazzo.  A  lui  confermò  il  do- 
minio di  Vercelli  l'imperatore  Ludovico  il  Bavaro,  sceso 
in  Italia  nel  1327  ;  e  per  conto  dei  Visconti  continuarono 
a  comandare  in  città  i  Tizzoni,  sovente  costretti  a  difen- 
dersi, ma  sempre  con  buon  successo,  da  rinnovate  incur- 
sioni dei  guelfi.  Finalmente  la  città  si  trovò  stanca  di  essere 
oggetto  di  perpetue  cupidigie  fra  le  due  famiglie  rivali,  e 
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di  conoscere  che,  vincessero  gli  uni  o  gli  altri,  la  sua 
rovina  era  sempre  la  conseguenza  della  vittoria.  Comprese 
che  il  solo  modo  di  guarentirsi  una  vita  tranquilla  e  sicura 
era  quello  di  mettersi  sotto  la  salvaguardia  di  un  signore 
che  promettesse  di  rispettare  le  sue  franchigie  e  impedisse 
con  una  valida  protezione  che  i  varii  partiti  fra  loro' guer- 
reggianti  facessero  di  lei  una  facile  preda.  Perciò,  raccolto 
un  parlamento  pubblico,  nell'anno  1335  diedero  i  vercellesi 
la  piena  signoria  del  loro  comune  ad  Azzone  Visconti, 
preferendo  servire  ad  un  solo  che  a  diversi  padroni. 


Il  dominio  dei  Visconti  su  Vercelli  durò  per  un  secolo, 
e  fu  in  gran  parte  periodo  di  pace.  Luchino  confermò  alla 
città  le  sue  franchigie,  riaprì  1'  Università,  riordinò  gli 
statuti,  favorì  il  commercio.  Sotto  il  regno  di  lui,  il  vescovo 
Emanuele  Fiesco  otteneva  dall'  imperatore  la  conferma  del 
titolo  di  principi  dell'  impero  già  concesso  da  Enrico  VI 
ai  vescovi  di  Vercelli.  Lunga  tranquillità  godette  la  città 
anche  durante  il  governo  di  Galeazzo  Visconti,  a  cui  tenne 
fede  costante  nei  molti  rivolgimenti  che  ne  turbarono  il 
regno;  nel  1372,  per  ordine  di  Galeazzo  medesimo,  fu 
edificata  la  cittadella,  e  questa  nell'anno  successivo  tenne 
per  alcun  tempo  in  iscacco  le  squadre  che  Amedeo  VI 
conte  di  Savoia,  guerreggiando  coi  Visconti,  condusse 
contro  Vercelli,  ma  non  potè  impedire  che  il  conte  sabaudo 
occupasse  la  città,  insieme  con  gli  Avogadri  che  parteg- 
giavano per  lui.  Per  la  pace  però  che  fu  conclusa  nel  1374, 
Vercelli  ritornò  a  Galeazzo  Visconti. 

Crescendo  intanto  in  Piemonte  la  potenza  dei  conti  di 
Savoia,  ed  essendo  il  loro  dominio  assai  più  dolce  di  quello 
dei  Visconti,  molte  terre  del  vercellese  si  vennero  a  mano 
a  mano  concedendo  a  quelli,  e  invocandone  la  protezione. 
I  vercellesi  persistettero  nella  fedeltà  ai  Visconti,  rinno- 
vando al  conte  di  Virtù,  figliuolo  e  successore  di  Galeazzo, 
il  giuramento  di  obbedienza  già  prestato  al  padre  ;  al 
conte  di  Virtù,  che  primo  assunse  il  titolo  di  duca  di  Milano. 

Morto  il  conte  di  Virtù,  lasciando  due  figliuoli  in  bassa 
età  sotto  la  tutela  della  madre,  scoppiarono  nei  suoi  Stati 
discordie  civili,  e  risorsero  le  fazioni  che  la  ferrea  mano 
di  quello  aveva  tenute  in  forzata  quiete.  Nei  torbidi  che 
seguirono,  uno  dei  capitani  viscontei,  Facino  Cane,  si 
impadronì  di  parecchi  luoghi,  fra  i  quali  Vercelli,  e  in 
nome  dei  Visconti  ghibellini  perseguitò  crudelmente  gli 
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Avogadri  :  i  quali  non  trovarono  scampo  se  non  in  una 
pronta  sommissione  ai  conti  di  Savoia,  di  cui  si  riconobbero 
vassalli. 

L'anno  1427  Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano  e 
signore  di  Vercelli,  si  trovò  in  guerra,  a  levante  e  a  mez- 
zogiorno dei  suoi  confini,  con  gli  svizzeri,  i  veneti  e  i 
fiorentini  :  se  a  costoro  si  fosse  unito,  da  ponente,  il  duca 
di  Savoia,  Amedeo  Vili,  la  potenza  dei  Visconti  non 
avrebbe  potuto  tener  fronte  a  tanti  nemici  congiurati  ai 
suoi  danni.  Perciò  Filippo  Maria  si  studiò  di  farsi  un 
alleato  del  savoiardo:  e  perchè  l'alleanza  fosse  resa  più 
stretta  dai  vincoli  di  parentela,  chiese  e  ottenne  in  moglie 
la  figliuola  di  lui  Maria,  cedendogli  in  perpetua  donazione 
la  città  di  Vercelli,  unico  suo  dominio  di  qua  dalla  Sesia, 
con  tutto  il  suo  territorio. 

S'  inizia  così  una  nuova  età  della  storia  vercellese.  Il 
nuovo  Comune  acquista  un  sovrano  da  cui  non  si  separerà 
mai  più  ;  ormai  le  sue  più  modeste  sorti  si  confonderanno 
con  quelle  più  grandiose  del  Piemonte,  e  la  sua  storia 
sarà  semplicemente  la  storia  della  casa  di  Savoia.  Prospera 
e  ricca  quando  i  Savoia  saranno  in  fiore,  incontrerà  gli 
orrori  della  guerra  e  della  servitù  quando  i  Savoia  attra- 
verseranno tempi  tristi  e  agitati;  e  finalmente  soffrirà  con 
quelli  per  l'indipendenza  della  penisola,  e  con  quelli  avrà 
parte  nella  fondazione  della  nuova  e  più  libera  Italia. 

Anche  Amedeo  Vili  di  Savoia  confermò  gli  statuti  con 
cui  la  città  si  reggeva  sotto  i  Visconti  ;  felice  di  averla 
acquistata  con  un  contratto  che,  scrive  il  Denina,  è  unico 
nella  storia,  perchè  il  duca  di  Savoia  invece  di  dotare  sua 
figlia,  ricevette,  come  premio  per  le  consentite  nozze,  dal 
futuro  genero  una  bella  provincia  in  dono. 

Succeduti  ai  Visconti  gli  Sforza  nel  ducato  di  Milano, 
Galeazzo  Maria  pensò  a  riconquistare  con  le  armi  la  perduta 
Vercelli;  ma  invano,  perchè  le  milizie  di  Savoia  lo  re- 
spinsero. Nel  1472  Amedeo  IX  si  ritirò  in  Vercelli,  e  vi 
morì  nel  castello;  la  sua  consorte  Iolanda,  che  governò 
dopo  di  lui  come  tutrice  del  figlio,  risiedette  alcun  tempo 
in  Vercelli,  e  vi  radunò  due  volte  i  comizi  generali  dello 
Stato. 

Durante  le  guerre  che  imperversarono  nell'alta  Italia 
nella  prima  metà  del  secolo  XVI,  Vercelli  fu  sovente  rifugio 
e  difesa  dei  suoi  sovrani,  che  molto  confidavano  nella 
solidità  delle  sue  mura  e  nella  fedeltà  dei  cittadini.  Nel 
1536,  occupato  il  Piemonte  dai  francesi,  la  Corte  ducale 
si  trasportò  in  Vercelli,  seguita  dal  Senato,  dalla  Corte  dei 


—   21  — 


conti,  e  dai  maestri  della  zecca.  Il  duca  Carlo  IH,  dopo 
un  lungo  e  costante  soggiorno  nella  citta,  vi  terminò  la 
sua  vita  il  16  agosto  1553. 

La  sventurata  esistenza  di  Carlo  III  trovò  un  buon 
vendicatore  in  Ema- 
nuele Filiberto  ;  il 
quale  ricuperò  sui 
francesi  gli  Stati  pa- 
terni. Emanuele  Fi- 
liberto vittorioso  a 
S.  Quintino,  e  rien- 
trato nei  suoi  do- 
mimi, ristabilì  a  To- 
rino la  sede  della 
Corte,  e  attese  a  ri- 
parare nell'agro  ver- 
cellese i  gravi  danni 
che  le  guerre  ave- 
vano recati. 

Carlo  Emanuele  I, 
che  dopo  Emanuele 
Filiberto  salì  sul  tro- 
no ducale  di  Savoia, 
rivendicò  nel  1612  il 
Monferrato  contro 
la  Spagna  :  e,  stret- 
to da  soverchianti 
forze  spaglinole,  si 
chiuse  in  Vercelli. 
Ne  uscì  in  seguito; 
ma  nel  1615  il  suo 
luogotenente,  mar- 
chese di  Caluso,  vi  tu 
assediato  dal  gover- 
natore spagnuolo  di 
Milano,  e  dopo  vigo- 
rosa resistenza  do- 
vette arrendersi:  la 
pace  di  Pavia  chiuse 
presto  il  periodo  di 
quella  prima  occu 
pazione  di  Vercelli 
per  parte  delle  trup- 
pe di  Spagna. 

Nelle  traversie  che  incontrarono  gli  Stati  sabaudi  al- 
l' epoca  della  reggenza  di  Madama  Cristina,  Vercelli  fu  di 
nuovo  presa  degli  spagnuoli,  che  la  tennero  senza  inter- 
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ruzione  per  21  anno,  dal  1638  al  1659,  riducendola  in  tale 
stato  di  miseria  che  non  mai  s'era  vista  l'eguale;  la 
popolazione  si  ridusse  a  seimila  anime,  le  campagne  non 
furono  coltivate,  gli  edifizi  caddero  in  rovina.  Nel  1659  la 
reggente  Maria  Cristina  e  il  figliuol  suo  giovinetto  vi  rien- 
travano e  vi  ristauravano  la  sovranità  della  casa  di  Savoia. 

Vittorio  Amedeo  II  nella  guerra  per  )a  successione  di 
Spagna  seguì  dapprima  la  parte  dell'impero  contro  i  franco- 
spagnuoli.  Nel  1704  il  francese  Vendòme  marciò  su  Vercelli 
alla  testa  di  trentamila  soldati,  cui  si  aggiunsero  sotto' 
questa  piazza  novemila  spagnuoli.  La  guarnigione,  assai 
inferiore  di  numero,  si  arrese  dopo  35  giorni  di  resistenza: 
i  franco-ispani  entrarono  in  città  il  20  luglio  di  quell'anno, 
e  tosto  smantellarono  le  fortificazioni,  che  Carlo  Ema- 
nuele I  aveva  rifatte  e  ampliate  vent'  anni  prima  e  che 
davano  a  Vercelli  fama  di  una  delle  più  formidabili  fortezze 
d'  Europa. 

Per  la  pace  di  Utrecht  del  1713  Vercelli  fu  restituita 
al  duca  di  Savoia. 

Il  resto  del  secolo  XVIII,  fino  alla  rivoluzione  francese, 
fu  per  il  Piemonte  un'epoca  di  pace;  e  Vercelli  ne  profittò 
per  rimarginare  le  molte  e  gravi  sue  piaghe,  e  ricercare 
nei  traffici  la  prosperità  peiduta  nelle  guerre. 


Nel  febbraio  del  1799  Vercelli  venne,  col  resto  del 
Piemonte,  annessa  al  territorio  della  repubblica  francese; 
e  fu,  nella  nuova  circoscrizione,  capoluogo  del  dipartimento 
della  Sesia. 

Gli  austro-russi,  vittoriosi  verso  la  fine  di  quello  stesso 
anno,  vi  ricondussero  i  principi  sabaudi;  ma  dopo  la  bat- 
taglia di  Marengo  i  francesi  vi  rientrarono  come  padroni. 
Bonaparte,  di  passaggio  a  Vercelli,  ivi  cominciò  col  car- 
dinale Martiniana  le  trattative  che  portarono  alla  conclu- 
sione di  un  concordato  tra  la  Francia  e  la  Santa  Sede. 
Quando,  nel  1804,  tutti  i  sudditi  francesi  parteciparono  al 
plebiscito  per  la  proclamazione  dell'  impero,  i  vercellesi 
con  oltre  14.000  voti  si  manifestarono  favorevoli  al  nuovo 
regime. 

Napoleone,  fra  le  altre  opere  pubbliche  di  cui  ornò 
Vercelli,  volle  si  costruisse  un  ponte  sul  fiume  Sesia,  che, 
essendo  in  legno,  venne  nel  1840  sostituito  da  quello  in 
muratura  che  attualmente  esiste  e  da  alcuni  anni  serve 
esclusivamente  per  la  ferrovia. 


Sotto  il  governo  francese  Vercelli  raggiunse  uri  alto 
grado  di  floridezza  :  la  sua  condizione  di  città  di  confine 
fra  la  Francia  e  il  regno  d'Italia,  il  suo  grado  di  capoluogo 
di  dipartimento,  avevano  assai  sviluppato  il  suo  commercio 
e  portato  agiatezza  alla  popolazione. 

Caduto  Napoleone,  Vercelli  ricuperò  gli  antichi  signori. 
Dopo  un  anno  di  occupazione  austriaca,  fu  resa  ai  re  di 
Sardegna:  nei  cui  Stati  fu  capoluogo  di  provincia.  Nel 
1817  il  vescovado  di  Vercelli  che  faceva  parte  della  arci- 
diocesi  di  Torino  fu  elevato  a  sede  arcivescovile,  e  Giuseppe 
Maria  Grimaldi  fu  il  primo  arcivescovo. 

Nel  182 1  Vercelli  fu  tra  le  prime  città  del  Piemonte  a 
proclamare  la  costituzione,  e  fu  il  centro  maggiore  del 
partito  liberale.  Il  re  Carlo  Felice,  con  1'  aiuto  degli  au- 
striaci, soffocò  la  rivoluzione,  e  il  regime  assoluto  fu  no- 
vamente  proclamato  nella  ribelle  città.  I  tempi  non  erano 
maturi  per  la  libertà. 

Maturi  furono  un  quarto  di  secolo  più  tardi.  Nel  1847 
le  prime  riforme,  e  nel  1848  la  concessione  dello  statuto, 
iniziarono  V  èra  nuova,  alla  quale  i  vercellesi  diedero  con 
entusiasmo  concorso  di  sostanze  e  di  sangue. 

A  Vercelli  Carlo  Alberto  riparò  dopo  la  rotta  di  Novara, 
e  di  là  partì  per  V  esiglio  senza  ritorno.  Nella  campagna 
del  '59,  la  vecchia  città  ebbe  l'onore  di  ritardare,  con  suo 
grave  danno,  l' invasione  austriaca,  permettendo  così  alle 
armate  francese  e  sarda  di  congiungersi  per  procedere 
riunite  verso  la  vittoria. 

Questo  avvenne  nel  marzo  di  queir  anno  memorabile. 
Tutto  il  tratto  del  vercellese  che  da  S.  Germano  tende 
alla  Dora  venne,  mercè  i  molti  canali  che  lo  attraversano, 
artificialmente  allagato;  secondo  un  piano  ideato  e  com- 
piuto dall'  ingegnere  Carlo  Noè.  Gli  austriaci,  trovatisi  di 
fronte  a  un  grande  lago  non  segnato  nelle  carte,  esitarono, 
indugiarono,  e  compiendo  lunghi  giri  diedero  tempo  alle 
truppe  alleate  di  riunirsi  e  di  preparare  comodamente 
1'  avanzata. 

La  città  tuttavia  non  potè  evitare  nel  maggio  una  tem- 
poranea occupazione  austriaca,  durata  però  diciassette  soli 
giorni.  Le  fulminee  vittorie  dei  franco-sardi  non  tardarono 
a  liberarla;  e  il  31  di  maggio,  nella  vicina  Palestro,  le 
armi  trionfanti  degli  alleati  ponevano  fine  per  sempre  alla 
presenza  di  soldati  tedeschi  sul  suolo  piemontese. 
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Mezzo  secolo  di  libertà  ha  fatto  di  Vercelli  una  civile 
e  colta  città  italiana,  fiorente  di  traffici,  con  una  popola- 
zione aumentata  della  metà  da  quella  che  era  al  tempo 
delle  guerre  per  1'  indipendenza,  e  con  una  superficie 
abitata  cresciuta  di  altrettanto.  Una  nuova  èra  di  attività 
industriale  è  cominciata  per  essa,  e  dalle  officine  come 
dai  campi  verrà  al  suo  popolo  ragione  di  ricchezza,  così 
come  dalle  scuole  e  dagli  istituti  di  coltura  che  vi  si  ven- 
gono moltiplicando  gli  verrà  ragione  di  sempre  più  alta 
civiltà. 

Avv.  Angelo  Treves 


DO  bel  Sant'Andrea. 


Ricordate  la  strana  e  fantasiosa  leggenda  intorno  alle 
origini  della  Cattedrale  di  Colonia,  evocata  da  Camillo 
Boito  nel  suo  studio  meraviglioso  sul  Duomo  di  Milano  ? 

C  era  una  volta  un  maestro  —  narra  quella  leggenda 
—  biondo  probabilmente  e  tarchiato  e  gran  bevitore  di 
birra,  il  quale,  sapendo  che  1'  arcivescovo  ed  i  magnati 
di  Colonia  intendevano  alzare  una  immensa  Cattedrale  sul 
posto  della  vecchia  mezzo  bruciata  e  ruinosa,  s'  era  fitto 
in  capo  di  darne  il  disegno.  Voleva  immaginare  un'  opera 
che  stupisse  il  mondo;  ma  pensa  e  ripensa,  dal  suo  cervello 
non  usciva  nulla.  Imbrattava  la  pergamena,  si  picchiava 
la  fronte  colla  palma  della  mano,  fors' anche  bestemmiava 
in  tedesco  per  la  rabbia  :  un  dì  guardò  la  punta  del 
compasso  come  se  volesse  cacciarsela  nel  cuore  ! 

Si  sapeva  che  il  grande  teologo  Alberto  il  Grande, 
monaco  domenicano,  stava  pensando  al  nuovo  edificio  ; 
s'  annunziava  che  il  novello  imperatore  Guglielmo  d' Olanda 
e  principi  e  grandi  dignitari  avevano  promesso  di  assistere 
alla  cerimonia  della  prima  pietra.  Il  nostro  giovinotto  non 
aveva  tempo  da  perdere. 

All'  alba,  per  eccitare  la  fantasia  andava  a  camminare 
sui  bastioni  della  città  e  con  la  punta  del  suo  bastone 
tracciava  sulla  polvere  piante,  sezioni  e  facciate  di  chiese, 
senza  trovare  mai  nulla  che  gli  andasse  a  genio.  Una 
mattina,  disperato,  si  avviava  al  ciglio  del  bastione  per 
precipitarsi  a  capo  in  giù  nella  fossa,  quando  si  sentì 
chiamare  sommessamente.... 

Era  un  frate.  E  il  frate  gli  domandò  con  voce  tutta 
melliflua  : 

—  Figliuol  mio,  che  cosa  mi  daresti  s' io  t'  insegnassi 
a  fare  il  disegno  della  più  bella  Cattedrale  del  mondo  ? 
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—  Tutto  me  stesso  ! 

—  Mi  basta  la  tua  anima.... 

Un  brivido  corse  nelle  vene  del  giovinotto  biondo  ; 
ma  dopo  un  minuto  di  lotta  interna  esclamò  : 

—  E  a  me  basta  la  gloria  di  questa  terra  ! 
Jl  frate,  ghignando  aggiunse  : 

—  Domani  all'  alba  ti  porterò  i  disegni. 

Era  già  a  venti  passi  di  distanza  quando  il  giovinotto 

10  richiamò  tremando  :  —  E  se  tu  mi  ingannassi  ?  E  se 
tu  pigliassi  la  mia  anima  senza  mantenere  la  promessa  ? 

Allora  il  frate,  da  buon  galantuomo,  volle  dare  all'  ar- 
chitetto una  onesta  caparra  ;  e  chiestogli  il  bastone  segnò 
sulla  polvere,  in  un  batter  d'occhio,  la  più  meravigliosa 
pianta  che  si  fosse  veduta  mai  e  qualche  linea  inoltre 
dell'  interno  e  della  facciata.  Una  gran  luce  entrò  im- 
provvisa nella  mente  del  giovane  maestro:  gli  parve  di 
vedere  già  costrutta,  alzarsi  in  un  nimbo  di  fiamme  la 
Cattedrale  miracolosa;  la  possedeva  ormai  tutta  quanta 
nella  fantasia,  non  aveva  più  bisogno  dei  disegni  del  frate. 
Cavò  allora  dal  seno  una  croce  benedetta  che  portava 
legata  al  collo  e  gridando,  in  tedesco  s'  intende  :  Vade 
retro  Satana!  la  mostrò  al  monaco,  il  quale,  contorcendosi, 
maledicendo  all'ingannatore,  gli  voltò  le  spalle  e  scappò. 
Ma  nello  scappare  urlò  minaccioso  : 

—  Mi  ài  rubato  il  disegno;  l'opera  tua  diventerà  glo- 
riosa, ma  il  tuo  nome  resterà  ignoto  fino  alla  consumazione 
dei  secoli  ! 

Così  fu  diffatti.  Questa  è  la  ragione  per  la  quale  non 
si  conosce  il  nome  dell'  architetto  del  Duomo  di  Colonia. 

11  diavolo  si  vendicò  da  par  suo  contro  il  disonesto  con- 
traente.  E  non  ebbe  tutti  i  torti  neanche  il  diavolo  ! 


Chi  crede  in  genere  alle  leggende  ed  in  ispecie  a  quella 
mirabolante  che  ho  finito  di  narrare,  è  autorizzato  ad 
attribuire  1'  oscurità  onde  tuttora  è  ravvolto  anche  il  nome 
del  primo  architetto  della  chiesa  di  Sant'  Andrea,  ad  un 
identico  tiro  birbone  del  demonio.  Vorrei  anzi  che  ab- 
boccassero all'  amo  quanti  si  ostinano  ancora  ad  attribuire 
la  paternità  del  nostro  bel  Sant'Andrea  all'  inglese  Brighintz, 
al  francese  Tomaso  Gallo  o  ad  altri  autori  esotici.  Ho  già 
scaraventato  contro  costoro  tre  ponderose  articolesse  nella 
Rassegna  a"  Arte,  irte  di  citazioni  e  di  note  in  calce,  riu- 
scendo, se  non  a  convincerli,  almeno  a  punirli  duramente 
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coli' infliggere  loro  la  pesante  lettura  della  mia  prosa  erudita, 
dato  e  non  concesso  che  mi  abbiano  letto. 

Ma  poiché  non  posso  egualmente  incrudelire  contro  i 
lettori  di  questa  strenna,  non  colpevoli  di  delitti  in  co- 


Basilica  di  S.  Andrea  (facciata). 


spetto  alla  storia  dell'  arte  vercellese,  appioppando  loro 
sulle  spalle  altre  argomentazioni  gravi  ed  opprimenti  — 
in  Italia,  è  ben  noto,  si  riesce  a  farsi  credere  uomini  dotti 
al  solo  patto  di  coltivare  con  una  c?rta  prosopopea  il 
genere  noioso  —  così  mi  si  convertirebbe  in  tanto  cacio  sui 
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maccheroni  la  storiella  del  diavolo.  Potrei  afferrarmi  ai  lucidi 
specchi  di  ragioni  più  divertenti  per  me  e  per  i  lettori  so- 
pratutto. E  dire  :  uomini  timorati  di  Dio  e  tanto  meritevoli 
della  stima  del  cardinale  Guala  Bicchieri  quali  furono  il 
Brighintz  ed  il  Gallo  non  potevano  scendere  a  patti  col 
demonio  e  tanto  meno  approfittare  della  sua  buona  fede 
come  un  qualunque  architetto  bestemmiatore  e  bevitore 
di  birra.  In  fatto  di  queste  gherminelle  il  genio  italiano 
vanta  un  primato  ancor  più  incontrastabile  di  quello  ar- 
chitettonico. Quindi  anche  sul  terreno  della  leggenda  la 
logica  dà  ragione  all'  umile  sottoscritto.  Non  un  maestro 
esotico,  ma  un  italiano  in  uno  slancio  di  spregiudicato  gher- 
minellismo  autoctono,  potè  strappare  per  la  seconda  volta 
a  Bergniffe  in  veste  di  frate  anche  il  disegno  mirabile  di 
Sant'  Andrea.  Io  giurerei  che  sia  stato  un  progenitore  del 
Sodoma,  a  lui  antesignano  in  fatto  di  quei  vercellesi  spiriti 
bislacchi  onde  fu  oscurata  la  gloria  pittorica  del  senese 
Beccafumi  e  la  genialità  di  scapigliatura  del  fiorentino 
Buffalmacco. 

Scusate.  Senza  volerlo  sono  precipitato  addosso  alla 
mia  tesi  favorita  della  prevalenza  dei  caratteri  italiani 
nell'architettura  del  Sant'Andrea.  Non  vorrei  apparire 
vittima  di  un  «  chiodo  fisso  ».  Tanto  più  pensando  che 
alla  fine  del  salmo,  esaurite  le  ardenti  discussioni  fra  i 
fautori  delle  origini  oltremontane  ed  i  sostenitori  della 
tradizione  locale,  in  tanta  incertezza  di  notizie  e  di  docu- 
menti dovremo  tutti  accordarci  nel  concludere  eruditissi- 
mamente di  non  saperne  un  bel  nulla. 

Al  lettore  vercellese  che  conosce  ed  ama  il  maggior 
monumento  della  sua  città,  al  forestiere  che  lo  visita  am- 
mirando, basti  la  verità  non  controversa  :  il  Sant'Andrea 
è  una  delle  più  belle,  originali  ed  interessanti  chiese  d'Italia. 
E  forse  il  suo  fascino  maggiore  scaturisce  da  quella  me- 
scolanza di  caratteri  nazionali  e  stranieri  che  sollevano 
tanti  dibattiti  e  calorose  polemiche. 

La  sua  struttura  esterna,  a  chi  la  osservi  dal  portone 
dell'  Ospedale  in  una  chiara  e  limpida  giornata  di  sole, 
presentando  di  scorcio  la  semplice  elegantissima  fronte  e 
la  massa  superba  e  movimentata  del  fianco,  appare  tutta 
una  viva  e  trionfale  protesta  contro  gli  assertori  dell'  origine 
oltremontana.  Il  verde  di  Varallo  della  pietra  nel  corpo 
principale  della  facciata  (la  pietra  meravigliosa  che  procurò 
al  Sant'  Andrea  il  nomignolo  di  «  Chiesa  Verde  »  dagli 
autori  francesi)  accordandosi  col  rosso  fiammante  del  la- 
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terizio  e  col  candore  dei  campi  profusi  lungo  i  campanili 
quadrati,  forma  una  deliziosa  armonia  tricolore  e  sembra 
ostentare  un  preconio  medioevale  di  italianità  anticipando 
ditanti  secoli  il  simbolo  cromatico  nazionale. 


Basilica  di  S.  Andrea.  -  Navata  minore  a  sinistra. 


L' archiacuto  trionfante  nelle  navate  interne  denunzia 
invece  —  se  non  la  creazione  di  un  artefice  forestiero  — 
1'  influenza  degli  stili  nordici.  Cosa  non  strana  davvero 
nell'  epoca  in  cui  i  maestri  lombardi,  dopo  aver  recate  le 
glorie  della  loro  arte  costruttiva  nei  più  lontani  paesi, 
tornavano  dalle  lunghe  peregrinazioni  portando  in  Italia 
modi  e  concetti  assorbiti  dalla  loro  arte  negli  adattamenti 
subiti  altrove.  Ma  nessun  monumento,  meglio  del  nostro 
Sant'Andrea,  sostiene  eloquentemente  l'opinione  del  Boito, 
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secondo  la  quale  gli  elementi  stranieri,  penetrando  in  Italia, 
subivano  un  secondo  processo  di  adattamento.  Ed  elaborati 
nella  mente  dei  nostri  artefici  e  nel  gusto  delle  nostre 
folle,  non  solo  assumevano  fattezze  al  tutto  diverse  da 
quelle  originarie,  ma  mutavano  sostanza  ;  diventavano  modi 
e  concetti  effettivamente  italiani,  più  snelli,  più  briosi,  più 
vivi,  meno  strettamente  logici,  meno  severamente  scientifici. 

E  cotesta  assimilazione  accadeva  per  solito  con  molta 
naturalezza  e  semplicità  :  nessuno  se  ne  avvedeva,  neanche 
l'artista  nel  cervello  del  quale  la  trasformazione  seguiva: 
gli  oltremontani  anche  nell'arte  portavano  la  freddezza 
degli  scienziati;  gli  italiani  anche  nella  scienza  erano  illu- 
minati dallo  sfolgorio  del  loro  istinto  artistico.  E  la  struttura 
ogivale  del  Sant'Andrea,  tutta  riscaldata  e  vivificata  dalle 


Basilica  di  S.  Andrea.  -  Interno. 
(Da  un  quadro  del  pittore  F.  Bosso). 


decorazioni  policromatiche,  meglio  di  Santa  Maria  del 
Fiore  citata  dal  Boito,  suffraga  la  sua  arguta  osservazione. 

Gli  artefici  vercellesi  del  secolo  XIII,  costruendo  la 
basilica  di  Sant'Andrea,  dimostrarono  di  avere  profonda 
nel  loro  sentimento  estetico  una  impressione  formulata  di 
recente  da  Ernesto  Rénan  :  le  chiese  di  stile  classicista 
sono  luoghi  dove  si  và  ad  assaporare  V  ideale;  colle  loro 
profusioni  d' immagini  dolci  e  voluttuose  riposano  e  sol- 
levano, mentre  la  chiesa  gotica  non  riposa  col  suo  oriz- 
zonte infinito,  col  mistero  delle  sue  linee  e  dei  suoi  giuochi 
di  luce. 

Vollero  adunque  che  la  religiosità  della  loro  epoca, 
accettasse  il  suggestivo  misticismo  nordico  nella  sua  ma- 
nifestazione architettonica  del  sesto  acuto. 
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Mentre  1'  arte  italiana  trionfava  nell'  esterno,  le  navate 
della  chiesa,  pure  vestendosi  delle  ardenti  policromie  de- 
corative della  tradizione  indigena,  si  inspirarono  al  gotico, 
lo  stile  più  intensamente  religioso  ed  elevatore  delle  anime. 

Come  le  strofe  divine  di  Giosuè  Carducci,  inspirate  al 
fascino  sottile  e  misterioso  di  una  «  Chiesa  gotica  »,  ven- 
gono spontanee  sulle  labbra  entrando  nel  bel  Sant'Andrea: 

le  arcate  salgono  chete,  si  slanciano 
quindi  a  voi  rapide,  poi  si  riadòracciano 
prone  per  P  alto  e  pendute 

e  tutto  spira  un  senso  di  delicato  penetrante  raccoglimento 
anche  alle  anime  meno  suscettibili  di  commozioni  ascetiche. 

I  fasci  di  colonne  si  levano  leggeri  e  sottili  nella  pe- 
nombra, si  allargano  nelle  fantastiche  varietà  di  capitelli 
a  tronco  di  cono  che  sembrano  tante  trine  marmoree  ; 
poi  le  colonnette  si  elevano  come  steli  sottilissimi  a  con- 
tinuare lo  slancio  aereo  del  sistema  e  finalmente  le  cor- 
donature  delle  vele  sferiche  lo  riprendono  strisciando  lungo 
la  superficie  convessa  per  concluderlo  nelle  chiavi  delle 
volte  decorate  a  simboli. 

Non  ricordo  quale  autore  abbia  definito  l' architettura 
un  sogno  pietrificato.  Nel  Sant'Andrea  è  davvero  un 
sogno  sublime  concretizzato  in  strofe  di  pietra  e  di  mattone 
vermiglio.  Il  sogno  sorriso  all'anelito  ed  alla  fantasia  di 
tutta  un'  epoca,  di  tutto  un  popolo,  di  tutta  una  fede,  non 
alla  fredda  sapienza  architettonica  di  un  uomo  solo,  come 
vogliono  leggenda  e  critica,  in  un  connubio  che  denunzia 
e  condanna  sè  stesso. 


Guido  Marangoni. 


Basilica  di  S.  Andrea. 


Hello  di  una  colonnina 

della  navata  maggiore. 


U  fl rcb ivi©  storne© 

dei  Comyinc  di  VerceDiL 


In  quattro  grandi  sale  del  secondo  piano  del  nostro 
Palazzo  Comunale,  sul  fronte  che  guarda  a  mezzogiorno, 
accanto  alla  Biblioteca,  è  contenuto  1'  Archivio  storico  del 
Comune.  Sono  114  armadi  zeppi  di  carte  di  tutte  le 
epoche  e  di  tutti  gli  argomenti,  documenti  pubblici  e  do- 
cumenti privati;  una  grande  e  purtroppo,  assai  disordinata 
miniera  di  storia  cittadina  ;  in  cui  si  contiene  tutta  la  vita 
pubblica  vercellese.  Ho  detto:  si  contiene;  avrei  dovuto 
dire  piuttosto  :  dovrebbe  essere  contenuta;  perchè  è  bensì 
vero  che  fin  dai  più  antichi  tempi  del  Comune,  come  molti 
documenti  attestano,  vi  fu  un  luogo  apposito  dove  dove- 
vano essere  portati  e  conservati  tutti  gli  atti  pubblici  (nel 
secolo  XIV  per  esempio,  l'Archivio  era  detto  Camera 
Turris,  perchè  appunto  collocato  in  una  camera  della  Torre 
detta  ancor  oggi  di  Palazzo,  e  l'archivista  era  chiamato 
Camerarius  Camerae  Turris);  ma  purtroppo  alla  previ- 
denza degli  antichi  non  corrispose  l'amore  e  la  cura  dei 
posteri,  perchè  l'Archivio  comunale  fu  più  volte  mano- 
messo. Così  la  Civica  Credenza  (il  Consiglio  Comunale 
d'allora)  con  due  ordinati  l'uno  del  13  luglio  1595,  l'altro 
del  24  giugno  1609,  ricorreva  al  vescovo  e  al  pontefice 
per  ottenere  lettere  minatorie  contro  coloro  che  avessero 
sottratto  o  non  restituissero  documenti  appartenenti  al- 
l' Archivio.  E  nel  1699  Giovan  Paolo  Avogadro,  vicario 
generale  di  Vercelli,  ordinava  a  chi  fosse  in  arbitrario 
possesso  di  carte  o  scritture  appartenenti  alla  città,  di 
restituirle,  pena  la  scomunica;  e  comminava  la  scomunica 
anche  a  chi,  sapendolo,  non  denunciasse  coloro  che  ille- 
galmente le  ritenessero.  Peccato  che,  in  quell'anno  1699, 
fosse  già  morto  quel  presidente  Gontery  che  il  duca  Carlo 
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Emanuele  II  aveva  delegato  nel  1669  a  riorganizzare  il 
Consiglio  del  Comune  di  Vercelli,  e  che  asportò,  partendo 
dalla  città,  molte  e  importantissime  carte;  le  quali  poi  il 
Consiglio  Comunale,  da  lui  installato,  reiteratamente  e 
invano  gli  richiese!  Ma  forse  nemmeno  la  paura  della 
scomunicalo  avrebbe  indotto  a  restituire  il  mal  tolto  perchè 
pare  che  non  ci  sia  cosa  che  renda  gli  uomini  tanto  sordi 
alla  voce  della  buona  coscienza  quanto  l'amore  per  le 
antiche  carte  stracciate  e  ammuffite  ! 

Più  tardi,  Vii  novembre  del  1814,  un  parziale  incendio 
distrusse  tutti  gli  atti  municipali  che  erano  stati  fatti  du- 


Basilica  di  S.  Andrea  -  Veduta  generale  del  chiostro. 


rante  la  dominazione  francese,  dal  1800  al  1814;  e  pare  che 
l'incendio  non  sia  stato  fortuito,  perché  venne  trovato, 
liquefatto  tra  le  carte  bruciate,  un  candeliere  che  qualcuno, 
troppo  ardente  di  patriottismo,  aveva  forse  introdotto,  colla 
sua  brava  candela  accesa,  nell'armadio,  a  ciò  che  del 
governo  repubblicano  e  imperiale  uon  rimanesse  più  ve- 
stigio alcuno. 

Pure  tale  quale  l'abbiamo  ereditato  dai  nostri  maggiori 
1'  Archivio  del  Comune  è  ancora,  malgrado  le  lacune,  di 
importanza  somma  per  la  storia  vercellese,  e  non  mi  pare 
inutile  ricordare  qui  quali  ne  sono  i  più  preziosi  documenti. 

% 
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Sono  generalmente  noti,  almeno  di  nome,  i  Biscioni» 
preziosissima  raccolta  di  scritture  e  di  diplomi,  riguardanti 
non  solo  la  città  e  il  comune  di  Vercelli,  ma  anche  molte 
altre  terre  del  Piemonte  e  della  Italia  settentrionale.  La 
raccolta  é  in  due  copie,  ciascuna  di  due  volumi,  ma  le 
due  copie  non  sono  identiche,  quantunque  le  differenze 
tra  l'ima  e  l'altra,  puramente  accidentali,  non  ne  variino 
il  disegno  generale. 

Nell'anno  1337  —  dice  il  primo  atto  contenuto  nei 
Biscioni  —  il  nobile  e  potente  Signore  Gasparino  Grasso, 
onorabile  podestà  della  città  e  distretto  di  Vercelli  per  conto 
del  magnifico  Azzone  Visconti  Signore  di  Milano,  di  Ver- 
celli ecc.  dopo  aver  esaminati  e  fatti  esaminare  dal  discreto 
e  sapiente  uomo  Ugolino  de  Scova  lochis,  suo  giudice  ed 
assessore,  gli  strumenti  e  gli  atti  pubblici  esistenti  nell'Ar- 
chivio del  Comune  di  Vercelli,  ordinava  che  fossero  tutti 
trascritti,  a  ciò  che  questa  trascrizione  tenesse  luogo  e 
avesse  effetto  di  pubblico  istrumento  davanti  a  qualsiasi  po- 
destà, o  giudice,  o  magistrato  sia  ecclesiastico  che  secolare. 

I  documenti  non  sono  disposti  cronologicamente;  ma 
con  ordine  sistematico,  per  materia,  e  sono  accostati 
quelli  che  concernono  un  medesimo  fatto,  un  medesimo 
luogo,  una  medesima  persona.  Tale  ordine  diede  loro 
probabilmente  il  già  ricordato  vicario  del  podestà,  Ugolino 
de  Scovalochis,  il  quale  fu  professore  di  leggi.  Compilò 
e  scrisse  tutta  di  suo  pugno  la  preziosa  raccolta  il  notaio 
vercellese  Bartolomeo  de  Bazolis,  aiutato  nella  collezione 
da  suo  fratello  Nicolino,  pure  notaio,  dal  1337  al  1345. 
I  documenti  sono  registrati  per  intero;  e  ciascuno  oltre 
al  segno  tabellionale  autentico  del  notaio  Bartolomeo  De 
Bazolis,  porta  anche  i  segni  tabellionali,  da  lui  copiati, 
dei  notai  che  stesero  gli  originali. 

II  documento  più  antico  contenuto  nei  Biscioni  è  un 
diploma  di  Carlo  il  Grosso,  dato  a  Pavia  l'  anno  882,  e 
contenente  una  importante  donazione  di  terre  alla  chiesa 
di  Sant'Eusebio  :  il  più  recente  non  è  però  del  1345,  anno 
in  cui  il  Bazolis  pose  fine  alla  sua  compilazione,  perchè  le 
carte  sopravanzate  al  notaio,  servirono  a  trascrivere  altri 
atti  del  Comune  sino  all'  anno  1427. 

In  quanto  alla  origine  del  nome  «  Biscioni  »  essa  è 
assai  incerta:  sia  che,  come  opinò  il  Ranza,  esso  derivi 
dal  latino  bis  e  dal  greco  soma,  uniti  insieme  quasi  a  si- 
gnificare doppio  corpo  ;  sia  che,  come  è  più  semplice  e 
più  probabile,  il  nome  abbia  origine  da  una  antica  legatura 
(quella  odierna  in  legno,  è  del  principio  del  secolo  XVIII) 
sulla  quale  fosse  impresso  lo  stemma  dei  signori  della 
città,  la  biscia  viscontea. 


-  36  - 


Sono  compresi  nei  Biscioni  1271  documenti;  gli  ori- 
ginali dei  quali  dovrebbero  ritrovarsi  tutti  nell'Archivio 
civico;  ma  purtroppo,  per  le  già  ricordate  manomissioni, 
una  grandissima  parte  di  essi  vi  manca.  Non  restano  infatti 
più  nell'  Archivio  che  un  migliaio  di  pergamene,  dalla  più 
antica:  una  copia  di  una  donazione  fatta  dall'imperatore 
Enrico  III  al  vescovo  di  Vercelli,  Gregorio,  nell'anno  1054 
(la  copia  è  però  del  XIV  secolo)  alla  più  recente:  una 
lettera  patente  di  Napoleone  I,  del  181 1,  con  cui  si  con- 
cede alla  città  di  Vercelli,  dietro  domanda  del  Consiglio 


Antico  Broletto.  -  Piazza  Palazzo  vecchio. 


municipale  della  città,  di  fregiarsi  dello  stemma  imperiale 
unito  coli'  antico  stemma  cittadino,  quale  è  alluminato  in 
un  angolo  della  pergamena. 

Purtroppo  il  tempo  e  la  incuria  degli  uomini  ha  guasto 
gran  parte  di  questi  preziosissimi  documenti. 

Importanza  quasi  uguale  a  quella  dei  Biscioni  e  delle 
pergamene  hanno  il  libro  dei  Patti  e  delle  Convenzioni,  i 
due  libri  degli  Acquisti  e  i  due  libri  delle  Investiture  del 
Comune  di  Vercelli.  I  titoli  di  questi  cinque  grandi  volumi 
in  pergamena  dicono  abbastanza  chiaramente  quale  ne  sia 
il  contenuto. 

Una  collezione  che  se  presenta  molte  lacune  non  è 
però  meno  interessante  è  quella  delle  Provvisioni  ossia 
Ordinati  del  Consiglio  del  Comune  raccolti  in  43  volumi 
che  contengono,  salvo  le  lacune,  gli  ordinati  dal  31  marzo 
1386,  al  31  dicembre  1762. 
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Altrettanto  preziosa  perchè  feconda  di  numerosissime 
notizie  storiche  e  la  raccolta  dei  Minutari,  Protocolli  e 
Filze  di  612  notai,  dal  secolo  XV  al  principio  del  secolo 
XVIII.  La  collezione  è  dovuta  a  un  editto  di  Carlo  Ema- 
nuele I  del  1586,  che  ordinava  ai  notai  di  consegnare  al 
podestà  della  città  tutti  i  loro  istrumenti,  comminando  a 
essi  gravissime  pene  ove  non  ubbidissero.  A  questi  si 
aggiungono  numerosi  volumi  di  atti  giudiziari,  di  sentenze 
civili  e  criminali  dal  secolo  XVI  al  XVIII  ;  inoltre  :  un 
gran  numero  di  pacchi  di  lettere  pubbliche  e  private  dei 


secoli  XV,  XVI,  XVII  e  XVIII,  tra  le  quali  molte  e  im- 
portantissime dei  duchi  di  Savoia;  gli  Archivi  privati  di 
alcune  tra  le  soppresse  congregazioni  religiose  ;  tutti  gli 
atti  di  Stato  civile  dei  paesi  che  facevano  parte  del  dipar- 
timento della  Sesia,  durante  il  dominio  francese,  scampati 
all' incendio  del  1814;  la  preziosa  collezione  dei  mano- 
scritti, in  gran  parte  però  apografi,  degli  storici  vercellesi 
del  XVI,  del  XVII,  del  XVIII  secolo:  Giovan  Antonio 
Ranza,  il  Modena,  il  Corbellini,  il  Mella,  il  Cusano,  Carlo 
Amedeo  Bellini,  il  Frova,  il  Fileppi,  dei  quali  mano- 
scritti inediti  ha  intrapreso  testé  la  pubblicazione,  col 
Responsum  di  Carlo  Agostino  Mella,  la  giovine  Società 
Storica  Vercellese. 

E  faccio  punto  a  ciò  che  queste  brevi  notizie  non  di- 
ventino un  catalogo.  Non  senza  però  aver  ricordato  quelli 
che  sono  tra  le  più  splendide  gemme  dell'  Archivio  civico: 
I  due  statuti  originali  del  nostro  glorioso  Comune. 

Il  primo  dell'anno  1241   fatto  sotto  la  podesteria  di 


Palazzo  Municipale . 
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Vitale  dei  Beccaria  (l)  :  questo  statuto  è  però,  come  av- 
verte il  proemio  che  vi  è  premesso,  il  rimaneggiamento 
di  uno  statuto  più  antico,  ora  andato  perduto. 

Il  secondo  dell'anno  1341.  Veramente  la  data  precisa 
della  promulgazione  non  si  legge  nell'originale;  ma  è 
ugualmente  sicura  perchè  vi  si  dice  che  esso  fu  compilato 
sotto  la  signoria  di  Giovanni  e  Luchino  Visconti  essendo 
podestà  di  Vercelli  il  nobile  milanese  Protasio  de  Caymis, 
che  da  molti  documenti  sappiamo  aver  tenuta  tale  carica 
nel  primo  semestre  del  1 341 .  Il  codice  è  ornato  da  pre- 
ziose miniature,  pur  troppo  alquanto  guaste,  ma  interes- 
santissime per  la  storia  dell'arte  vercellese  nel  secolo  XIVv 
Dice  Giovan  Battista  Adriani,  che  questi  statuti  riformati 
nel  1341  si  mantennero  in  vigore  sino  alla  promulgazione 
fatta  per  tutto  il  regno  nell'anno  1723  del  codice  di  leggi 
dette  Regie  Costituzioni  (2).  Ma  il  padre  Colombo  pubblica  (3) 
una  nota  del  conto  degli  esattori  del  17  settembre  del 
1492  da  cui  risultano  pagate  al  maestro  Eleazaro  Oldoni, 
pittore,  27  fiorini  per  certas  litteras  aureas  che  egli  aveva 
dipinto  sul  volume  degli  Statuti.  Ora,  poiché  a  me  pare 
che  non  si  possano  attribuire  all'  Oldoni  le  miniature  con- 
tenute nel  codice  di  cui  si  tratta,  che  è  certo  più  antico, 
se  ne  deve  inferire  che  un  altra  copia  di  questo  statuto 
dovesse  essere  scritta  sul  finire  del  secolo  XV  e  rimanere 
di  uso  pubblico  fino  a  quando  gli  statuti  vennero  stampati 
a  Vercelli  da  Giovanni  Maria  de'  Pelipari  di  Palestro  ti- 
pografo, neir  anno  1541,  il  23  del  mese  di  giugno. 


fi)  Pubblicato  da  G.  B.  Adriani:  Statuti  e  monumenti  storici  del  Comune  di 
Vercelli,  Torino,  Paravia  1877. 

(2)  G.  B.  Adriani:  Statuti  etc.  cit.,  pag.  2  in  nota. 

(l)  Giuseppe  Colombo:  Documenti  e  notizie  intorno  agli  artisti  Vercellesi, 
Vercelli,  Guidetti  1883,  pag.  97. 


Prof.  G.  C.  Faccio. 


nel  Monumento  a  V.  E.  II. 


La  Scuola  Vercellese, 


La  Scuola  pittorica  vercellese,  la  cui  storia,  si  può  dire, 
é  la  storia  della  pittura  in  Piemonte  nei  secoli  XV  e  XVI, 
sorse  fra  l'avvicendarsi  di  contendenti,  il  doloroso  succe- 
dersi di  principi  assorbiti  da  burrascose  cure  di  Stato  e  di 
minorenni  sopraffatti  da  ambiziose  reggenze,  ed  i  disa- 
strosi passaggi  degli  eserciti  di  Carlo  Vili. 

Malgrado  le  tristi  condizioni  politiche  delle  terre  su- 
balpine, Vercelli,  per  tradizioni  di  studio,  si  trovò  più 
preparata  di  altre  città  piemontesi  a  sentire  il  nuovo 
risveglio,  giacché  le  energie  intellettuali  prima  impiegate 
nelle  discipline  scientifiche  si  volsero  alla  produzione  arti- 
stica, che  trovò  larga  eco  nel  sentimento  della  popolazione 
anelante  alla  pace  ed  al  conforto  religioso.  Quivi  artisti 
di  valore  si  soffermarono  nelle  loro  peregrinazioni  o  vi 
aprirono  bottega,  operando  nella  vasta  diocesi  eusebiana, 
attraendovi  anche  allievi  dalle  vicine  terre,  spinti  dall'  a- 
more  del  bello  e  del  nuovo  o  dal  desiderio  di  gloria. 

Fra  gli  artisti  indigeni  quelli,  che  uscirono  di  patria  o 
se  ne  allontanarono  temporaneamente,  in  contatto  con 
maestri  di  altre  scuole  già  più  evolute,  raggiunsero  un 
perfezionamento  che  li  pose  fra  i  primi  artisti  del  mondo  ; 
gli  altri  restati  nelle  loro  terre  si  cristallizzarono  in  una 
cifra  particolare  piena  di  ingenuità  e  di  grazia,  nella  quale 
il  sentimento  supera  ognora  la  forma. 


La  Scuola  Vercellese  fu  fondata  verso  il  1460  da  Bo- 
niforte  Oldoni,  nato  in  Milano  nel  1412  e  morto  a  Vercelli 
circa  il  1477. 
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Il  merito  maggiore  di  tale  artista  fu  d'  aver  dato  al- 
l' arte  pittorica  un  regolare  indirizzo  e  di  aver  avviate 
delle  tradizioni  in  un  paese  ove  i  saggi  di  tale  arte  erano 
rari  ed  individuali. 


La  Madonna  delle  Grazie. 
Tavola  di  Bernardino  Lanino  in  S.  Paolo. 


I  suoi  cinque  figli,  Ercole,  Diofebo,  Eleazaro,  Giosuè 
ed  Efraim,  furono  tutti  pittori  e  nella  famiglia  Oldoni 
l'arte  ebbe  sempre  così  larga  cultura  da  contare  ben  di- 
ciassette artisti  in  quattro  generazioni. 

La  prima  fioritura  della  Scuola,  chiusasi  coi  primi  lavori 
eseguiti  in  Vercelli  da  Gaudenzio  Ferrari  dopo  la  sua  an- 
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data  a  Milano,  annovera,  coi  quattro  figli  di  Boniforte 
Oldoni  rimasti  in  paese,  Eusebio  Ferraris  da  Pezzana, 
detto  il  Frate,  per  essere  ascritto  all'  ordine  di  S.  Fran- 
cesco. Egli  visse  dal  1470  al  1533;  fu  maestro  di  Ercole 


Deposizione. 
Tavola  di  Bernardino  Lanino  in  S.  Giuliano. 


OLdoni  nipote  al  primo  Boniforte  e  molto  probabilmente 
di  Gerolamo  Giovenone. 

Verso  il  1481  venne,  da  Casalmonferrato,  Martino  Span- 
zotti  ad  aprire  bottega  in  Vercelli  ed  ebbe  la  ventura,  ne^ 
periodo  di  tempo  che  quivi  residette,  di  annoverare  fra  j 
suoi  allievi  Giovanni  Antonio  Bazzi  detto  poi  il  Sodoma.  LQ 
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Spanzotti  nacque  in  Casale  verso  il  1456  da  Pietro,  oriundo 
di  Varese,  e  morì  nella  città  natale  nel  1530. 

Martino  Spanzotti  venne  a  Vercelli  e  vi  si  perfezionò 
recando  poi  in  patria  la  grazia  e  le  caratteristiche  della 
Scuola  Vercellese. 

Alla  prima  fioritura  della  Scuola  appartiene  ancora 
Defendente  De  Ferrari  da  Chivasso,  le  cui  opere  furono 
in  passato  sempre  attribuite  a  Gerolamo  Giovenone.  Vi  è 
chi  lo  dichiara  allievo  di  Martino  Spanzotti  e  chi  di 
Eusebio  da  Pezzana  ;  indiscutibilmente  appartiene  alla 
Scuola  Vercellese  e  ne  è  uno  dei  più  apprezzati  artisti. 
Nacque  a  Chivasso  verso  il  1470  e  vi  morì  qualche  anno 
dopo  il  1535. 

Neil'  anno  in  cui  moriva  il  fondatore  della  Scuola  Ver- 
cellese, 1477,  nasceva  in  Vercelli  da  Giacomo,  Giovan 
Antonio  Bazzi,  che  lasciata  la  città  natale  nel  1498,  andò 
a  stabilirsi  a  Siena,  passando  quindi  a  Firenze  e  Roma, 
dove  dipinse  freschi  e  quadri  celebratissimi,  conosciuti 
sotto  il  nome  di  Sodoma. 

Fu  posto,  come  già  dicemmo,  a  bottega  con  Martino 
Spanzotti  nel  1490  per  sette  anni  onde  impararvi  pittura. 
La  Scuola  Vercellese,  se  conta  il  Bazzi  come  figlio  illustre, 
non  lo  può  annoverare  fra  i  suoi  maestri  ;  tuttavia  è  giusto 
che  nella  storia  della  sua  Scuola  sia  ricordato,  perchè  il 
Lanzi,  quando  ancora  nulla  di  certo  si  conosceva  degli 
studi  fatti  dal  Bazzi  a  Vercelli,  scriveva:  «  parmi  veder 
«  tracce  di  quello  stile  (del  Giovenone)  nelle  opere  di  Gio. 
«  Antonio:  parlo  specialmente  di  quelle  che  egli  condusse 
«  quand'era  più  recente  dalla  sua  Scuola  ». 

Giovannantonio  Bazzi  morì  in  Siena  la  notte  precedente 
il  15  febbraio  1549. 


Cronologicamente  seguirebbe  Gaudenzio  Ferrari,  ma 
per  la  divisione  che  si  manifesta  di  due  tendenze  ar- 
tistiche diverse  nella  stessa  Scuola,  conviene  passare  a 
Gerolamo  Giovenone  come  più  conseguente  al  ramo  che 
discende  dagli  Oldoni. 

Tenuto  il  Giovenone  dalla  tradizione,  e  considerato  per 
lungo  tempo  anche  dagli  studiosi,  come  maestro  di  Gau- 
denzio, venne  in  seguito  documentata  l'impossibilità  della 
cosa;  e  tanto  é  diversa  la  maniera  di  questi  due  maestri, 
che  solo  cogli  occhi  della  convinzione  si  possono  vedere 
nel  secondo  le  riminiscenze  degli  insegnamenti  del  primo. 
Se  qualche  cosa  del  Giovenone  nel   Ferrari  si  è  potuto 
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risconti  are,  è  per  quel  tanto  che  del  Ferrari  si  trova  nel 
Giovenone. 

Il  già  citato  Lanzi,  nel  raccogliere  la  tradizione,  sog- 
giunge che  se  Giovenone  non  fu  maestro  di  Ferrari,  era 


M adornici  e  Santi, 
Tavola  di  Gerolamo  Giovenone  air  Istituto  di  Belle  Arti. 


degno  di  esserlo;  ed  infatti,  se  le  opere  sue  possono  ac- 
quistare maggior  pregio  calcolandolo  già  maestro  prima 
della  fine  del  secolo  XV,  per  quanto  perdano  nella  loro 
posteriorità,  perché  il  loro  autore  era  già  nella  possibilità 
di  aver  veduti  i  nuovi  capolavori,  tuttavia  egli  tiene  uh 
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posto  primario  nella  Scuola  Vercellese  e  le  sue  tavole  nella 
famiglia  italiana  non  stanno  fra  le  ultime.  Gerolamo  Gio- 
venone  nacque  in  Vercelli  verso  il  1491  da  Amedeo  car- 
pentiere, e  morì  sul  finire  del  1555. 

Le  figure  di  questo  artista,  che  trattò  soltanto  soggetti 
sacri,  ricordano  ancora  il  secolo  in  cui  é  nato,  e  nel  loro 
manierismo,  nella  loro  ricercatezza,  nelle  loro  dorature 
possiedono  tutto  il  senso  di  delicata  grazia  religiosa  del 
400,  ma  affinata  da  un  disegno  più  perfetto. 

A  questa  sua  prima  maniera,  simmetrica  nelle  compo- 
sizioni, rigida  nelle  figure  e  ricca  di  ori,  ascetica,  la  quale 
rappresentava  la  tradizione  della  Scuola  da  cui  usciva,  ne 
seguì  una  seconda  più  umana,  più  drammatica,  influenzata 
dalle  composizioni  gaudenziane  così  piene  di  vita  e  di  verità. 

Un'accuratezza  eccezionale  contraddistingue  ogni  lavoro 
di  Gerolamo  Giovenone  e  la  finezza  della  sua  esecuzione 
va  a  tal  segno  che  i  suoi  dipinti,  da  lontano,  diventano  duri 
e  un  po'  legnosi.  Le  sue  teste  sono  vere  grandi  miniature. 

Egli  ebbe  due  fratelli,  essi  pure  pittori:  Giovanni  Pietro 
e  Giuseppe,  allievo  quest'  ultimo  di  Gaudenzio  Ferrari, 
presso  il  quale  nel  1521  fu  posto  per  imparare  pittura. 

Benché  nella  famiglia  Giovenone,  tanto  da  parte  di 
Gerolamo,  quanto  di  suo  fratello  Giovanni  Pietro,  vi  siano 
stati  parecchi  che  professarono  1'  arte,  nessuno  raggiunse 
1'  eccellenza  del  primo,  e  le  tavole  che  giunsero  fino  a  noi, 
se  attestano  ancora  la  bontà  della  Scuola,  sono  però  in 
rapida  decadenza. 

Anzi,  questa  é  stata  la  fatalità  della  Scuola  Vercellese, 
la  quale  ebbe  una  parabola  altissima,  ma  altrettanto  breve, 
giacché  in  un  secolo,  si  può  dire,  nacque,  fiorì  e  si  spense. 

Par  quasi  che  l'arte  in  Vercelli,  in  quell'  epoca,  fosse 
monopolizzata  per  famiglie. 

Infatti,  abbiamo  le  famiglie  degli  Oldoni,  dei  Giovenone 
e  dei  Lanino,  unite  nella  gloria  della  Scuola,  ma  distinte 
nei  metodi  e  nelle  tendenze. 

Ciò  provenne  forse  dal  fatto  che,  morto  il  capo,  gli 
eredi  trovarono  più  comodo  continuare  lo  sfruttamento 
del  nome  e  servirsi  degli  studi  lasciati,  che  dedicarsi  a 
nuove  ricerche  ed  a  nuovi  perfezionamenti.  Numerose 
sono  le  tavole  simili  affatto  nella  composizione,  nelle  figure, 
nell'  ambiente,  nelle  quali  varia  solo  1'  età,  la  qualità  o  il 
sesso  del  committente,  il  sesso  o  la  qualità  del  santo. 

Gerolamo  Giovenone  è  il  solo  maestro  vercellese  che 
tale  sia  essenzialmente  restato.  Cresciuto  all'arte  in  Ver- 
celli, quivi  visse,  e  lavorò  sotto  la  sola  influenza  di  opere 
vercellesi,  frutto  genuino  della  Scuola  fondata  mezzo  secolo 
prima  dall'  Oldoni. 


—  45  — 


Le  opere  di  Gaudenzio  Ferrari  eseguite  in  Vercelli  lo 
smossero,  portarono  in  lui  un  soffio  di  modernità,  ma  fu 


Madonna  degli  Aranci. 
Affresco  di  Gaudenzio  Ferrari  in  S.  Cristoforo. 

luce  di  riflesso  e  la  sua  natura  mite,  contemplativa,  ieratica 
ebbe  il  sopravvento  e  rimase  al  principio  del  secolo  XVI. 
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Giganteggia  nella  Scuola  Vercellese  Gaudenzio  Ferrari 
per  la  trasformazione  che  egli  vi  portò. 

Gaudenzio  Ferrari  nacque  in  Valduggia  presso  Varallo, 
da  Lanfranco  pittore,  fra  il  1470  e  il  1474,  e  morì  in  Milano 
nella  sua  casa,  a  Porta  Romana,  sotto  la  parrocchia  di 
S.  Nazario,  il  31  gennaio  1546. 

Il  buio  che  regna  intorno  alla  gioventù  di  Gaudenzio, 
accresciuto  dalla  confusione  fatta  da  parecchi  scrittori,  che 
lo  fecero  ora  discepolo  di  Giovenone  in  Vercelli,  ora  di 
Scotto  pure  in  questa  città,  ora  di  altri  maestri  quivi  re- 
silienti, mandandolo  poscia  a  Milano  or  sotto  Scotto,  or 
sotto  Luini,  or  con  Leonardo  da  Vinci,  non  permette  di 
seguirne  1'  evoluzione  artistica. 

Il  Lomazzo,  che  fu  discepolo  di  un  allievo  di  Gaudenzio 
Ferrari,  scrisse  che  il  suo  maestro  fu  lo  Scotto. 

Non  è  possibile  che  il  padre  del  Ferrari,  pittore  anche 
lui,  per  iniziarlo  all'  arte  abbia  scartato  il  capoluogo  della 
sua  provincia,  ove  artisti  eletti  operavano,  per  portarlo 
fino  alla  capitale  lombarda  e  porlo  colà  agli  insegnamenti, 
non  di  uno  spiccato  maestro  della  scuola  del  Foppa  o 
dell'accademia  fondata  da  Leonardo  da  Vinci,  che  tanto 
rumore  aveva  già  destato  intorno  a  sè,  ma  di  un  modesto 
pittore  quale  si  era  lo  Scotto. 

È  assai  più  probabile  invece  che  fra  gli  artisti  accorsi 
a  Vercelli,  verso  quella  fine  di  secolo,  si  trovasse  lo 
Scotto,  che  con  questi  il  Lanfranco  ponesse  il  figliuolo  e 
che  col  ritornar  in  patria  del  maestro  1'  allievo  lo  seguisse; 
ed  a  Milano  le  idee  innovatrici  di  Leonardo  e  le  opere 
sue  meravigliose  facessero  germogliare  in  lui  quel  suo  stile 
particolare  che  mantenne  sempre  pur  perfezionandolo  e  di 
cui  lasciò  i  migliori  saggi  a  Vercelli  ed  a  Varallo. 

Appena  qualche  opera,  che  si  ritiene  fatta  prima  del 
1 500,  si  distaccò  dalla  sua  maniera  ed  è  supponibile  che 
siano  di  lavori  di  giovinezza  eseguiti  durante  qualche  visita 
alla  casa  paterna  dalla  vicina  Vercelli,  prima  della  sua 
andata  a  Milano.  Tutte  le  altre  opere  autentiche  datano 
dai  primi  anni  del  secolo  XVI  e  rivelano  tutte  il  maestro 
finito  in  piena  evoluzione  individuale. 

I  tre  luoghi  principali  di  sua  residenza  furono  Varallo, 
Vercelli  e  Milano;  fino  al  1528  nella  prima,  da  quell'anno 
al  1539  nella  seconda  ed  il  resto  della  sua  vita  nell'ultima, 
facendo  frequenti  escursioni  nelle  vicine  città  ove  per  la 
sua  fama  veniva  chiamato  per  eseguire  freschi  e  tavole. 

Colle  sue  opere  e  con  la  sua  permanenza  a  Vercelli 
portò  nella  Scuola  Vercellese  un'onda  di  vita  nuova,  tra- 
volgendo nel  suo  movimento  innovatore  il  manierismo 
ieratico  del  secolo  XV,  portando  agli  artisti  vercellesi, 
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vecchi  e  nuovi,  esempi  d'i  una  vitalità  umana  e  dramma- 
tica, a  loro  prima  sconosciuta. 

Gaudenzio  Ferrari  dipinse  quasi  unicamente  soggetti 
sacri.  Fu  fecondo,  immaginoso*  vigoroso.  Squisito  nel  di- 
segno, ricco  di  colorito,  efficace  in  sommo  grado  nella 


La  Natività. 
Tavola  di  Gaudenzio  Ferrari  in  S.  Cristoforo. 


rappresentazione  delle  passioni  umane  e  le  sue  composi- 
zioni sono  vere,  appassionate,  tumultuanti.  In  certi  suoi 
panneggi  si  agita  già  un  soffio  di  barocchismo. 

Le  opere  di  Gaudenzio  esistenti  a  Vercelli,  Varallo  e 
Saronno  sono  i  suoi  capolavori,  concepiti  ed  eseguiti  nel 
fiore  della  sua  maturità  artistica  e  lasciano  il  visitatore 
ammaliato.  Quelle  anteriori  sono  perfette  di  sentimento 
ma  meno  nella  forma;   le  opere  lasciate  a  Milano  sono 
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le  più  scadenti  e  pur  troppo  questo  grande  artista,  nel 
passato,  incominciando  dal  Vasari,  fu  sempre  giudicato 
da  esse. 

Gaudenzio  Ferrari  ebbe  due  insigni  discepoli  :  G.  B. 
Della  Cerva  e  Bernardino  Lanino. 

Il  primo,  stabilitosi  a  Milano,  vi  tenne  scuola  ;  il  se- 
condo, preso  domicilio  definitivo  nella  nativa  Vercelli,  vi 
continuò  la  scuola  del  maestro,  creando  una  serie  di  ar- 
tisti, che  mantenne  in  fama  la  Scuola  Vercellese  per  tutto 
il  XVI  secolo. 

Lanino  nacque  in  Vercelli  verso  il  1510  da  Enriotto 
tessitore,  da  Mortara,  e  morì  nel  1586  lasciando  un  numero 
grandissimo  di  opere,  alcune  delle  quali  eccellenti,  imme- 
ritatamente poco  conosciute. 

I  suoi  lavori  giovanili  risentono  tanto  della  maniera  del 
suo  maestro  da  essere  facilmente  compresi  con  quelli  di 
Gaudenzio  Ferrari.  Ciò  che  li  fa  discernere  è  il  disegno 
meno  corretto  e  la  minor  forza  di  chiaroscuro. 

Più  tardi  si  fece  uno  stile  proprio  facendosi  conoscere 
anche  per  la  sua  vivacità  nell'  ideare  e  nell'  eseguire. 

Eccellente  fu  il  Lanino  nei  rabeschi,  e  lasciò  fascie 
ornamentali  ricche  e  variate  eseguite  con  magistrale  spi- 
gliatezza: frutti,  ornati,  animali,  e  puttini  da  le  mosse 
bizzarre,  variamente  raggruppati,  splendidamente  coloriti, 
susseguentisi  in  una  fantastica  ridda  che  mai  non  stanca. 

Inesauribile  come  il  suo  maestro,  nei  puttini,  ne  pro- 
fuse in  tutte  le  sue  opere. 

Dipinse  a  Varallo,  Novara  e  Milano  ;  ma  la  sua  maggior 
residenza  fu  a  Vercelli,  di  dove  mandava  tavole  in  tutta 
la  provincia.  Numerosissime  sono  le  chiese  di  paesi  e  di  con- 
fraternite rurali,  che  possiedono  tavole  di  questo  maestro, 
nella  diocesi  vercellese,  e  molte  altre,  sia  pel  prezzo  pat- 
tuito, sia  per  le  troppe  ordinazioni,  sono  o  ripetute  o  in- 
feriori alla  fama  ed  alla  valentia  del  loro  autore.  Condusse 
in  isposa  Dorotea  figlia  di  Gerolamo  Giovenone.  Ebbe 
tre  figli  pittori  Cesare,  Pietro  Francesco  e  Gerolamo. 

m 

Con  la  scomparsa  di  Bernardino  Lanino  la  Scuola  volse 
rapidamente  al  tramonto. 

T  figli  ed  i  nipoti  di  Giovenone,  Lanino  e  Oldoni  non 
furono  che  degli  imitatori  e  ben  presto  1'  arte  loro  dege- 
nerò in  produzione  commerciale.   Migliori  di  essi  però  si 
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formavano  alcuni  allievi,  fra  cui  Ottaviano  Cane  da  Trino, 
nato  colà  nel  1495. 

Giorgio  Soleri  di  Alessandria,  ebbe  in  isposa  una  figlia 
di  Bernardino  Lanino  e  fu  pittore  mediocre  lui  pure. 

Guglielmo  Caccia  detto  il  Moncalvo  fu  pure  un  prodotto 
della  Scuola  Vercellese  e  produsse  fra  opere  scadenti  anche 
molte  opere  di  valore.  Nacque  a  Montabone  vicino  ad 
Acqui  nel  1568  e  fu  chiamato  Moncalvo  per  la  residenza 
da  lui  fatta  per  lunghi  anni  in  quella  città. 

Fu  artista  originale. 

Altro  pittore  che  lasciò  opere  discrete  e  che  studiò  alla 
Scuola  Vercellese  fu  Giorgio  Alberini  di  Alessandria.  Con- 
dusse in  moglie  la  figlia  di  Amedeo  Giovenone  figlio  di 
Gerolamo.  Compiti  gli  studi  si  domiciliò  a  Casale  Mon- 
ferrato e  lavorò  sovente  col  Moncalvo  al  quale  era  legato 
da  amicizia. 

Con  questi  allievi  cessa  ogni  manifestazione  di  qualche 
importanza  della  Scuola  pittorica  vercellese. 

Essa  visse  rapidamente,  ma  rapidamente  sparì,  tanto 
che  nella  vita  del  popolo  piemontese  si  può  paragonare  a 
quei  fiori  che,  seminati  in  aprile,  crescono  rigogliosi  ;  ma 
in  autunno  già  si  ripiegano  avvizziti  e  con  l'inverno  muoiono. 


P.  Masoero. 


nel  Monumento  a  V.  E.  II. 


i/.r. 


Monumento  al  Conte  Edoardo  Arborìo  Metta 
architetto 
nella  Basilica  di  S.  Andrea. 


Una  prima  Guida  attraverso  ai  monumenti,  vetusti  e 
recenti,  che  narrano  la  storia  gloriosa  della  nostra  Vercelli, 
fu  pubblicata  nel  1857  dal  Padre  Domenico  Soria,  coi  tipi 
De  Gaudenzi;  rivide  la  luce,  illustrata  e  completata,  nel 
1894  come  premio  agli  abbonati  della  Sesia,  ed  è  ancora 
sulle  traccie  del  buon  Padre  Soria  che  imprendiamo  oggi 
questa  nuova  illustrazione  dell'arte,  della  storia  e  della 
beneficenza  vercellese. 

Il  primo  monumento  sul  quale  ci  soffermeremo,  il  più 
insigne,  il  più  caratteristico,  quello  di  cui  la  nostra  città 
è  più  orgogliosa,  è  la 

Basoika  do  S.  Enérm 

di  cui  il  Cardinale  Guala  Bicchieri,  patrizio  vercellese, 
volle  far  dono  alla  sua  terra  natale.  Il  Vescovo  Ugone  da 
Sessa  il  17  febbraio  12 13  pose  la  prima  pietra  della  gran- 
diosa Basilica,  che  fu  poi  consacrata  dal  Cardinale  Guala 
Bicchieri  in  persona  nel  1224. 

La  più  acreditata  fra  )e  versioni  che  ci  pervennero  at- 
traverso i  secoli  intorno  all'autore  della  mirabile  opera 
architettonica,  designava  vagamente  un  Brighintz  inglese, 
condotto  qui  dal  fondatore  della  Basilica  che  l'avrebbe 
conosciuto  nell'epoca  in  cui  fu  Legato  del  Papa  in  In- 
ghilterra. 

Questa  versione,  la  più  accreditata  come  abbiamo  detto, 
e  che  ebbe  la  sanzione,  per  dir  così,  ufficiale,  col  nome 
italianizzato  Brighinzio  dato  alla  via  che  passa  dietro  l'ab 
side  della  Basilica,   consolidò  anche  la  generale  opinione 
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intorno  al  carattere  esotico  dell'architettura  del  S.  Andrea, 
che  il  Soria  dice  di  stile  gotico-sassone  purissimo,  sul  fare 
di  quello  dell'Abbazia  di  Winchester;  opinione  contro  cui 
é  sorto  in  questi  ultimi  tempi  Guido  Marangoni,  rivendi- 
cando, nel  suo  affetto  per  la  terra  natale  e  con  le  armi 
della  critica  e  della  logica,  al  genio  italiano  il  merito  dello 
splendido  monumento. 

La  facciata,  tutta  coperta  da  pietre  verdi  a  dadi  irre- 
golari, ha  ai  lati  due  svelti  campanili.  Tre  porte  danno 
accesso  al  tempio,  ed  un  bassorilievo  sovrapposto  alla 
maggiore  attesta  lo  stato  della  scultura  statuaria  di  quei 
tempi.  Sotto  il  bassorilievo,  in  caratteri  semigotici,  si  legge: 

Praedicat  Andreas  paciens  plebs  credit Egoeus. 
Credere  qui  renuit  doemonis  arie  ruit. 
Co  udì t  sai  copha go  qnoedam  devota  l'irago. 
Et  pia  non  modicum  corpus  Apostolicum. 

Al  disopra  della  porta  centrale  campeggia  un  grande 
finestrone  circolare,  sormontato  da  un  doppio  ordine  di 
gallerie;  quella  inferiore  ricorre  tutt' attorno  alla  chiesa. 

La  pianta  della  Basilica  corrisponde  ad  una  croce  latina; 
è  composta  di  tre  navate  di  sei  arcate  con  volti  a  cro- 
ciera, adorni  di  costoloni  che  riposano  sopra  svelte  e  leg- 
gere colonnette  terminate  da  graziosi  e  svariati  capitelli. 

Sulla  cupola,  elevatissima,  e  che  ha  due  file  di  gallerie, 
una  esterna  e  l'altra  interna,  si  innalza  un  campanile.  La 
tradizione  registrata  dal  Padre  Soria  vuole  che  un  tempo 
pendesse  dall'alto  di  questo  campanile,  scendente  fino 
al  piano  della  chiesa,  una  corda  con  cui  era  suonata  una 
campana  detta  «  d'argento  »,  di  suono  acutissimo. 

La  crociera  si  dilata  in  due  altri  lati  e  presenta  cinque 
cappelle  rivolte  verso  oriente  ;  semi  ottagonali  quelle  la- 
terali, quadrata  quella  di  mezzo. 

La  cappella  della  Vergine  é  dell'  Adamini  di  Lugano, 
ed  è  tutta  ornata  di  buoni  fregi  e  stucchi;  gli  altari  delle 
cappelle  di  S.  Carlo  e  di  S.  Francesco  furono  costruiti  su 
progetto  dell'architetto  conte  Edoardo  Mella. 

In  quella  di  S.  Francesco  sorge  il  mausoleo  del  cele- 
bre Abbate  Gallo,  morto  nel  1246,  che  ebbe  fama  per  la 
santità  della  vita  e  per  la  profonda  dottrina,  e  che  tenne 
cattedra  di  teologia. 

Il  mausoleo  è  sostenuto  da  due  medaglioni,  su  cui  sono 
rozzamente  scolpiti  un  leone  ed  un  centauro  togato  in 
riposo;  forma  un'arca  alta  un  metro  e  lunga  due,  adorna 
di  bassorilievi  rappresentanti  la  Madonna  seduta  col  Bam- 
bino, volto  verso  l'Abbate  Tommaso,  che,  in  ginocchio, 
è  presentato  e  protetto  da  S.  Andrea.  Alla  destra  della 
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Vergine  si  vede  S.  Catterina  protettrice  degli  studi  filo- 
sofici, ed  il  greco  arcivescovo  S.  Dionisio,  delle  cui  opere 
si  deliziava  Tommaso  Gallo. 

Sotto  l'arco  semi  gotico  si  legge  la  seguente  epigrafe  : 
Bis  tres  viginti  currebant  mille  ducenti 
Anni,  cum  Thomas  obiit  venerabilis  Abbas. 

Primitus  istius  templi,  summeque  peritus 
Cunctis  in  artibus  liberalibus,  atque  magister 

hi  hierarchia:  nunc  arca  clauditm  ista 
Quem  celebri  fama  vegetavit  pagina  sacra. 

Sopra  l'arca,  in  una  nicchia  alta  circa  un  metro  e  mezzo, 
adorna  di  quattro  colonnette  laterali,  si  vede  l'Abbate 


Piazza  Roma.    {Stazione  Jerroviaria) 


Tommaso  in  cattedra;  sui  bracciali  del  sedile  vi  sono  due 
piccole  lanterne;  in  due  banchi  laterali  stanno  sei  scolari, 
uno  dei  quali,  distinto  dagli  altri  per  l'aureola  attorno  al 
capo,  si  vuole  sia  S.  Antonio  da  Padova.  Sulla  nicchia  si 
leva  un  frontone  a  forma  piramidale  con  ai  lati  due  sta- 
tuette alte  mezzo  metro,  rappresentanti  la  Vergine  e  l'An- 
gelo annunziatore.  Nel  fondo  del  frontone  una  buona 
pittura  a  fresco  di  quei  tempi  rappresenta  la  Vergine 
Madre  incoronata  dal  Figlio  e  festeggiata  da  cori  di  An- 
geli. Autore  del  mausoleo  vuoisi  certo  Fakirolo. 

\J  altare  maggiore  —  dietro  al  quale  si  ammirano  i 
pregevoli  intarsi  degli  stalli  del  coro,  la  costruzione  dei 
quali  fu  ordinata  al  cremonese  Pietro  Sacco  nel  151 1  — 
é  opera  dei  tempi  nostri;  fu  disegnato  dal  conte  Ema- 
nuele Mella,  un  piccolo  ritratto  del  quale,  in  marmo,  è 
incrostato  nel  muro  che  mette  nella  sacrestia.  Il  Mella 
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ebbe  molta  parte  nei  ristauri  della  Basilica,  ed  a  lui  si 
deve  un'opera  sull'Abbazia  di  S.  Andrea,  pubblicata  poi 
dal  figlio  conte  Edoardo.  Anche  la  memoria  di  questi,  che 
fu  architetto  celebrato,  restauratore  benemeritissimo  di 
vetusti  monumenti  sacri,  è  onorata  in  Sant'  Andrea  con 
un  ricordo  monumentale,  a  cui  collaborarono  gli  artisti 
Vercellesi  che  lo  ebbero  maestro:  il  Costa,  il  Villa,  il 
Rossaro,  il  Capra.  Il  monumento  reca  un'  epigrafe  del 
can.  prof.  Luigi  Monti  che  dice  :  Ed  .  Arborio  .  Jl/ellae  . 
Corniti  .  architetto  —  Magistri  .  artiutn  .  vercellenses  — 
Cam  .  civibus  .  et  .  exteris  .  An  .  M.DCCC.LXXXIX. 

Un  altro  Mella  —  il  cav.  Federico,  nipote  del  restau- 
ratore dell'  insigne  Basilica  bicchieriana  —  collaborò  per 
la  parte  artistica  ad  una  pregevolissima  pubblicazioue  sul 
glorioso  monumento  vercellese,  in  cui  il  canonico  prof. 
Romualdo  Pastè  narra  le  vicende  storiche  dell'  Abbazia  e 
della  Chiesa,  e  Pietro  Masoero  illustra  con  pregevolissime 
fotografie  ed  in  tutti  i  più  minuti  particolari  la  stupenda 
opera  architettonica. 

In  Sant'Andrea,  il  15  dicembre  13 10,  Guelfi  e  Ghi- 
bellini —  capitanati,  quelli  da  Simone  di  Collobiano,  a  cui 
aderivano  gli  Avogadri,  gli  Arborii,  i  Pettenati,  i  Buronzi, 
i  Bonsignori,  i  Montanari,  i  Mortari  ed  i  (  livoli,  questi  da 
Riccardo  Tizzoni,  che  aveva  dalla  sua  parte  i  Bolgari,  i 
Vialardi,  i  Bentivogli,  i  Centori  ed  i  Guiscardi  —  si  giu- 
rarono, indottivi  dall'  imperatore  Aurigo  VII,  pace  e 
perdono  reciproco. 

La  prima  corporazione  religiosa  che  ebbe  stanza  in 
Sant'Andrea  fu  quella  dei  Canonici  Agostiniani  di  San 
Vittore,  i  Sanvittorini,  che  vi  furono  introdotti  dal  fonda- 
tore dell'Abbazia,  il  Cardinale  Guala  Bicchieri.  Il  primo 
Abbate  ne  fu  il  celebre  Tommaso,  detto  Gallo,  perchè 
francese.  Nel  1460  furono  sostituiti  dai  Rocchettini,  Canonici 
Lateranensi,  che  offiziarono  la  Basilica  fino  al  1790,  anno 
nel  quale  furono  soppressi.  Seguirono,  fino  alla  soppressione 
di  tutti  gli  ordini  religiosi  in  Piemonte,  i  CisterciensL 
Durante  la  dominazione  francese  la  Basilica  fu  adibita  ad 
usi  profani  e  soffrì  molti  guasti.  Nel  1824  Re  Carlo  Felice 
1'  affidò  ai  Padri  Oblati  di  S.  Carlo.  Nel  1867  passò  al 
Comune,  che  la  tiene  aperta  al  culto  adibendovi  un 
Cappellano. 

È  monumento  nazionale. 

Dell'antico  monastero  non  si  conserva  che  una  piccola 
parte,  quella  aderente  alla  chiesa  ;  le  altre  costruzioni  sono 
in  gran  parte  del  secolo  XVI  e  sono  ora  adibite  a  scuole. 

Il  magnifico  Chiostro  posto  fra  la  chiesa  e  questi  fab- 
bricati é  anch'esso  una  costruzione  del  XVI   secolo,  e 
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forse  fu  costruito  in  parte  con  materiali  tratti  dalle  pri- 
mitive costruzioni,  come  parrebbero  indicare  le  colonnette 
aggruppate  sostenenti  gli  archi  delle  loggie  che  lo  cir- 
condano. 

È  un  quadrato  di  più  che  trenta  metri  di  lato,  e  gli 
archi  del  loggiato  che  lo  circonda  sono  sorretti  dalle  co- 
lonnette cui  accennammo  in  gruppi  di  quattro,  di  leggia- 
drissimo  effetto. 


Via  Galileo  Ferraris  e  Ospedale  Maggiore  {da  piazza  Roma) 

Il  loggiato  è  esternamente  decorato  da  cornici  in  terra 
cotta,  secondo  il  costume  dell'epoca. 
Nel  Chiostro  ha  trovato  degna  sede  il 

Ayse®  DapBdan®  Brozza= 

Il  io  aprile  del  1875  il  sindaco  comm.  Felice  Monaco 
annunziava  al  Consiglio  comunale,  che  il  Padre  D.  Luigi 
Bruzza,  Barnabita,  già  ospite  di  Vercelli  e  delle  vicende 
storiche  della  città  nostra  studiosissimo,  aveva  mandato 
alle  stampe,  coi  tipi  del  Cuggiani  Santini  di  Roma,  un 
volume  di  Iscrizioni  antiche  Vercellesi  raccolte  ed  illustrate, 
di  cui  faceva  omaggio  al  Consiglio,  mandando  nello  stesso 
tempo  a  depositare  nell'Archivio  Civico  i  modelli  delle 
iscrizioni  comprese  nel  magnifico  volume.  Nella  prefazione 
del  quale  il  Padre  Bruzza  esprimeva  il  voto,  che  quei 
monumenti,  «  che  sono  nobile  ornamento  e  decoro  della 
patria  »,  fossero  raccolti  in  un  Museo  Lapidario  «  nel 
nobile  ed  ampio  Chiostro  di  Sant'Andrea  ». 


-Só- 


li Consiglio  comunale,  il  19  giugno  successivo,  grato 
all'  illustre  archeologo,  che  «  dai  ruderi  dissepolti  delle 
età  trascorse  »  era  riuscito  a  trarre  «  dal  silenzio  dei 
tempi  la  voce  non  ignobile  di  questa  città  »,  mentre  de- 
cretava solenni  onoranze  all'  insigne  illustratore  dei  marmi 
scritti  vercellesi,  deliberava:  che  i  cimelii  lapidei  delle 
vicende  e  della  storia  dell'agro  Vercellese  fossero  accolti 
in  un  Museo,  precisamente  nel  Chiostro  di  Sant'Andrea  da 
lui  designato;  che  il  Museo  portasse  il  nome  del  Bruzza, 
e  che  un'epigrafe  ne  ricordasse  le  benemerenze  insigni. 

All'ordinamento  del  Museo  attese,  sulle  indicazioni  del 
Bruzza,  il  comm.  Giuseppe  Locami. 

La  lapide  commemorativa,  posta  nel  breve  atrio  d'ac- 
cesso al  Museo,  reca  la  seguente  epigrafe  :  Antiquitatem  . 
Vercellensium  —  Monumento  —  in  .  Museum  .  Colligenda 
—  idemque  —  Lodovici  .  Bruzzae  —  Sodalis  .  Paulliani  — 
Qui  .  ea  .  sorte  .  declaravit  —  Nomine  .  appellandum  — 
Curatores  .  Municipii  —  decretaverunt  —  XII  .  kal  . 
fui  .  MDCCCLXXV. 

Il  Museo  contiene  ora  circa  un  centinaio  e  mezzo  di 
marmi  scritti,  di  are,  urne,  sarcofaghi,  colonne  miliari, 
marmi  storiati. 

Notevoli  fra  i  sarcofaghi  quelli  di  Lollia  Proda  e  di 
Didia  Grazia. 

Le  iscrizioni  antiche  che,  trovate  più  tardi,  non  pote- 
rono essere  illustrate  dal  Bruzza,  lo  furono  dal  cav.  Er- 
manno Ferrerò  della  R.  Accademia  delle  scienze  in  Torino. 

Il  cortile  del  Chiostro  divenne  poi  sede  della  Proto- 
moteca cittadina.  Esso  accoglie  i  busti  dei  benemeriti 
Vercellesi,  eretti,  o  per  decreto  del  Comune,  o  per  pubblica 
sottoscrizione.  Campeggia  quello  del  Bruzza,  in  bronzo, 
cui  fanno  corona  quelli  di  Bernardino  Larghi,  insigne  chi- 
rurgo, di  Felice  Monaco,  di  Luigi  Verga  e  di  Demetrio 
Ara,  amministratori  emeriti  del  Comune,  di  Sereno  Cac- 
cianotti,  cultore  degli  studi  storici  vercellesi,  del  senatore 
Luigi  Guala  e  di  Eugenio  Stefano  Stara,  già  deputato  di 
Vercelli  nel  Parlamento  Subalpino. 


Nei  pubblici  giardini  che  aprono  le  loro  aiuole  ver- 
deggianti fra  S.  Andrea,  la  Stazione  della  ferrovia  e  il 
Duomo,  campeggiano  cinque  monumenti  che  fanno  anche 
più  vaga  quell'amena  località. 

Per  ordine  di  data,  il  primo  di  essi  è  quello  dedicato 
a  Giuseppe  Garibaldi.   La  sua  erezione  fu  decretata  dal 
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Consiglio  comunale  nella  seduta  del  17  giugno  1882,  quin- 
dici giorni  cioè  dopo  la  morte  dell'  Eroe,  e  l'opera  sorse 
col  concorso  della  Provincia  e  dei  cittadini.  Dovuto  allo 
scalpello  dello  scultore  vercellese  cav.  Francesco  Porzio, 
il  monumento  fu  inaugurato  il  12  giugno  1890;  la  statua 
è  in  marmo  di  Carrara.  La  figura  di  Garibaldi  è  in  piedi: 
porta  lo  storico  poncho  ed  è  in  attitudine  calma  e  medi- 
tabonda. La  mano   destra  appoggiata  al   fianco  regge  il 


Monumento  a  Garibaldi. 


berretto,  mentre  la  sinistra  stringe  l'elsa  della  spada  in- 
guauiata. 

Dalla  metà  del  basamento  spicca  il  volo  un'  aquila  di 
bronzo  che  regge  fra  gli  artigli  la  storica  bandiera  sulla 
quale  sta  scritta  la  formula  del  risorgimento  della  patria: 
«  Italia  e  Vittorio  Emanuele  ». 

L'  inaugurazione  del  monumento  a  Garibaldi  ebbe  luogo 
alla  presenza  delle  autorità,  di  un  numero  infinito  di  So- 
cietà popolari,  di  parecchi  garibaldini,  oratore  ufficiale 
l'assessore  del  Comune  prof.  Mario  Baggiolini. 
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La  sera  prima,  nel  Teatro  Civico,  Edmondo  Deamicis, 
invitato  dall'Associazione  liberale  progressista  presieduta 
dal  senatore  Guala,  tenne  una  commemorazione  dell'Eroe, 
di  cui  si  conserva  tuttora  il  ricordo  come  di  uno  degli 
avvenimenti  più  memorabili  di  questi  ultimi  anni  in  Ver- 
celli. Il  vincitore  glorioso  di  Calatafimi,  il  vinto  gloriosis- 
simo di  Mentana,  ebbe  un  rommemoratore  degno  della 
sua  grandezza. 

Il  secondo  dei  monumenti  sorti  nei  pubblici  giardini 
é  quello  che,  per  munifica  oblazione  di  un  insigne  filan- 
tropo a  cui  tanto  deve  Vercelli,  il  compianto  avv.  Antonio 
Borgogna,  fu  dal  Comune  eretto  fra  le  aiuole  fiorite  di 
piazza  Guala  Bicchieri  in  memoria  di  Umberto  I. 

Il  busto  del  Re  Martire,  in  bronzo,  spicca  con  la  mar- 
ziale figura  sull'alto  basamento  in  granito,  sulla  scalea  del 
quale  una  statua  pure  in  bronzo,  una  donna  dalle  forme 
vigorose  raffigurante  la  riconoscenza  popolare,  si  protende 
in  avanti  per  ornare  l'erma  del  Re  con  la  palma  del  martirio. 

Il  busto  è  opera  di  un  altro  scultore  vercellese,  il  cav. 
Luigi  Sereno,  e  fu  inaugurato  il  29  settembre  1907  alla 
presenza  del  Re  Vittorio  Emanuele  III,  del  presidente  del 
Senato,  il  compianto  Canonico,  e  di  quello  della  Camera, 
on.  Marcora,  dell'on.  Pozzo,  sotto  segretario  di  Stato,  di 
cospicui  uomini  parlamentari,  dei  rappresentanti  di  Torino 
e  di  Milano  e  delle  principali  autorità  della  nostra  provincia. 

Segue,  in  ordine  di  tempo,  il  monumento  a  Carlo  Al- 
berto, che  spicca  nella  sua  linea  elegante  e  sobria  sullo 
sfondo  verde  del  viale  fronteggiante  la  cattedrale. 

Anch'esso  è  dono,  veramente  regale,  fatto  a  Vercelli 
da  Antonio  Borgogna,  come  quello  di  Umberto,  come  la 
fontana  di  cui  parleremo  fra  poco,  come  il  grandioso 
Museo  d'arte  che  porta  il  nome  del  padre  suo  venerato, 
e  come  tante  altre  opere  belle,  buone,  utili  e  di  decoro. 

L'avv.  Borgogna,  che  visse  i  tempi  della  servitù  poli- 
tica e  salutò  1'  alba  della  libertà,  sentiva  profondamente  il 
culto  dovuto  alla  memoria  di  Carlo  Alberto,  che  le  fran- 
chigie costituzionali  concedette  al  suo  popolo,  che  iniziò 
la  lotta  per  l'indipendenza  d'Italia  dallo  straniero  e  nei 
giorni  della  sventura  preferì  la  via  dell'esilio  allo  spergiuro. 
E  nel  suo  testamento  legò  una  somma  cospicua,  perchè 
alla  memoria  del  Magnanimo  si  ergesse  un  monumento 
degno  di  lui,  indicandone  anche  le  linee  generali  in  forma 
di  obelisco. 

Il  monumento  fu  elevato  sulla  piazza  del  Duomo,  da- 
vanti a  quella  cattedrale,  che  nel  1849  vide  Ferdinando 
di  Savoia  unire  le  sue  alle  preghiere  del  popolo  per  la 
pace  dell'anima  del  padre  suo,  e  che  sessantanni  dopo 
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doveva  assistere  alla  glorificazione  del  martire  di  Oporto 
al  cospetto  del  figlio  dell'  eroe  di  Pastrengo,  di  Santa 
Lucia  e  di  Peschiera:  di  Tommaso  di  Savoia,  rappresen- 
tante il  Re  di  quell'Italia  una,  libera,  indipendente,  che 
fu  il  sogno  dell'Italo  Amleto. 

Il  magnifico  obelisco,  dalla  linea  elegante  e  maestosa, 
s'erge  candido  al  cielo  sormontato  da  una  stella  dorata, 
e  porta  nella  sua  faccia  anteriore  un  medaglione  di  bronzo 
con  l'effìgie  di  Carlo  Alberto.  L' obelisco  poggia  sopra  un 
dado  di  marmo,  recante  nelle  quattro  faccie  altrettanti 
altorilievi  simboleggianti  :  «L'abdicazione»  —  «  Il  grido 
di  libertà  »  —  «  L'eroe  sul  campo  di  battaglia  »  — 
«  L'anima  di  Carlo  Alberto  in  esilio  ».  L' effetto  dei 
quattro  altorilievi  é  veramente  stupendo  per  l'onda  di 
poesia  che  ne  sprigiona. 

Il  monumento  è  opera  del  giovane  scultore  senese 
Guido  Bianconi,  allievo  di  Leonardo  Bistolfi  in  Torino. 

L'inaugurazione  ebbe  luogo  il  30  maggio  1909,  sessan- 
tesimo anniversario  della  vittoria  di  Goito  e  cinquantesimo 
della  prima  delle  gloriose  giornate  di  Palestro  :  tenne  il 
discorso  inaugurale  il  tenente  generale  conte  Efisio  Avo- 
gadro  di  Vigliano,  presidente  dei  Veterani  vercellesi. 

Due  mesi  dopo  il  monumento  a  Carlo  Alberto,  il  1. 
agosto  [909,  si  inauguravano  nei  giardini  di  piazza  Roma 
il  busto  in  bronzo  di  Galileo  Ferraris  e  la  monumentale 
fontana  Borgogna. 

Il  busto  dell'immortale  scienziato,  onore  delle  terre 
vercellesi,  venne  a  spese  del  Comune  fuso  sul  modello 
generosamente  donato  a  Vercelli  dallo  scultore  Luigi 
Contratti,  l'autore  del  monumento  eretto  al  Grande  in 
Torino  :  ed  è  somigliantissimo  ;  venne  completato  con  una 
svelta  erma  che  reca  la  seguente  epigrafe  :  Galileo  Ferraris 
—  delle  terre  vercellesi  —  purissima  gloria  —  col  trovato 
mirabile  —  del  campo  magnetico  rotante  —  donò  nuove 
armi  alle  industrie  —  per  le  civili  conquiste  —  1847-1897. 

Tenne  il  discorso  inaugurale  il  Sindaco  comm.  Bacolla, 
cui  seguì  l'on.  Montù,  già  allievo  ed  assistente  di  Galileo 
Ferraris. 

Lo  stesso  giorno  veniva  inaugurata  anche  la  fontana 
monumentale  che  Antonio  Borgogna  donò  alla  sua  città, 
e  che  è  opera  di  Attilio  Gartmann.  Il  giovane  scultore 
vercellese  modellò  per  la  fontana  un  gruppo,  poi  fuso  in 
bronzo,  che  la  domina  e  che  rappresenta  l'Agricoltura.  Un 
vig  oroso  contadino,  nel  mezzo,  lancia  il  seme  sui  campi 
fecondi,  e  mentre  alla  sua  destra  una  donna  procede  carica 
di  covoni,  alla  sua  sinistra  un  altro  lavoratore  sta  legando 
i  manipoli  opimi. 
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Detto  dei  monumenti  che  adornano  i  pubblici  giardini 
in  prossimità  della  Stazione  ferroviaria,  passiamo  alla 
grandiosa  Cattedrale,  che  se  bene  costruita  in  più  riprese 
e  ad  opera  di  varii  architetti,  presenta  nelle  sue  linee  un 
complesso  armonico  e  geniale. 

Il  Padre  Soria  registra  l'opinione  assai  accreditata,  che 
al  posto  di  questa  chiesa,  al  tempo  dei  Gentili,  esistesse 
un  tempio  pagano  sacro  alla  Dea  Vesta,  il  quale  sarebbe 
stato,  sul  principio  del  IV  secolo,  ridotto  da  S.  Eusebio  a 
culto  cattolico  e  dedicato  a  S.  Teonesto.  Distrutto  quel 
tempio  dai  barbari,  il  vescovo  S.  Albino  lo  rialzò  nella 
prima  metà  del  secolo  V  e  lo  dedicò  al  suo  antecessore 
nella  cattedra  vescovile,  S.  Eusebio. 

Sotto  il  vescovado  del  Cardinale  Guido  Ferrerò,  nel 
1573»  si  diede  mano  alla  ricostruzione  della  chiesa  a  cura 

del  celebre  architetto 
Pellegrino  Pellegrini. 
Durante  i  lavori  ven- 
nero alla  luce  tre  pa- 
vimenti, uno  superiore 
all'altro,  e  tre  ordini 
di  sepolture.  Nell'or- 
dine di  mezzo  si  trova- 
rono i  corpi  dei  Santi 
Eusebio,  Flaviano,  E- 
miliano  e  Teonesto.  Dal 
'573  al  75  furono  eretti 
il  nuovo  coro,  la  prima 
arcata,  cioè  la  parte  del 
Duomo  attuale  dalla  ba- 
laustrata in  su,  le  sa- 
grestie e  gli  altari  late- 
rali. Dopo  la  presa  di 
Vercelli  da  parte  dei 
Francesi  nel  1704  es- 
sendo state  distrutte  — 
in  seguito  all'avvenuta 
capitolazione  —  tutte 
le  fortificazioni  della 
città,  il  Capitolo  ottenne 
dal  Re  non  poca  parte 
di  esse,  non  che  le  co- 
Monumento  a  Galileo  Ferraris.     lonne  ed  1  marmi  che 
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ornavano  la  stupenda  porta  di  Milano,  insigne  monumento 
di  architettura  eretto  dal  Duca]Carlo  Emanuele  II  a  maggior 
decoro  della  città,  che  pareva  destinato  a  sfidare  il  tempo 
ed  ebbe  invece  un  solo 
secolo  di  vita.  Con  quel 
materiale    il  Capitolo 
proseguì  l'opera  della 
riedificazione  della  Cat- 
tedrale, alla  quale  al- 
cuni anni   dopo  si  ag- 
giunse il  grandioso  atrio 
su  disegno  del  celebre 
architetto    Alfieri.  Le 
quattro  colonne  dei  due 
ingressi  laterali  dell'a- 
trio   provengono  ap 
punto   dalla   Porta  di 
Milano. 

L'atrio  fu  nel  1893 
chiuso  da  una  elegante 
e  robusta  cancellata  di 
ferro  battuto,  eseguita, 
su  disegno  dell'  archi- 
tetto Locami,  da  Lo- 
dovico Rossi  di  Milano. 

Il  duomo  è  a  tre 
navate  con  volti  soste- 
nuti da  enormi  piloni 
decorati  verso  le  navate 
del  centro  da  colonne 
corinzie  binate.  Tutt'al- 
l' intorno  ricorre  un  e- 
levato  basamento  su  cui 
è  posto  l'ordine  sor- 
montato da  grandi  mensole  ad  intaglio.  La  cupola  fu 
costruita  nel  1862  su  progetto  e  sotto  la  direzione  del- 
l' architetto  vercellese  Giovanni  Larghi,  e  nella  stessa 
epoca  T  atrio  della  facciata  venne  decorato  con  le  dodici 
statue  degli  Apostoli  e  con  quella  del  Redentore  che  su 
tutte  sovrasta.  Le  quattro  statue  a  destra  del  riguardante 
sono  dello  scultore  novarese  Giuseppe  Argenti,  quelle  di 
mezzo  del  Buti,  e  le  quattro  a  sinistra  del  vercellese  Er- 
cole Villa.  La  statua  del  Redentore  è  opera  del  Pierotti. 

Il  primo  altare  a  destra  entrando  è  quello  detto  delle 
reliquie  e  fu  costruito  nel  1838.  L'urna  che  serve  di  altare 
costituiva  già  l'aitar  maggiore  della  distrutta  Basilica  di 
S.  Maria  Maggiore.  Fra  le  reliquie  che  vi  si  conservano 
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vi  sono  due  spine  della  corona  di  Gesù,  donate  alla  chiesa 
Eusebiana  da  Aimerico  degli  Avogadri  di  Cenone,  Abbate 
di  S.  Benigno  di  Codifaro. 

Seguono  l'altare  di  S.  Onorato  —  in  cui  si  ammira  un 
bel  quadro  di  autore  ignoto  raffigurante  il  Santo  che  som- 
ministra il  pane  eucaristico  a  S.  Ambrogio,  episodio 
ripetuto  in  uno  degli  affreschi  del  Grandi  nella  restaurata 
cappella  di  S.  Eusebio  —  l'altare  di  San  Giovanni  Nepo- 
muceno,  la  Cappella  del  Beato  Amedeo  e  l'  altare  del 
Crocifisso. 

La  Cappella  del  Beato  Amedeo  III  Duca  di  Savoia  — 
morto  nel  Castello  di  Vercelli  il  30  marzo  1492  —  tutta 
decorata  di  preziosi  marmi,  venne  fondata  nel  1682  e  vi 
pose  la  prima  pietra  la  Duchessa  Maria  Giovanna  Battista, 
madre  di  Vittorio  Amedeo  II.  Carlo  Emanuele  III,  primo 
Re  di  Sardegna,  fece  porre  accanto  all'altare  le  tombe  di 
Carlo  III  il  Buono  e  di  Carlo  di  Savoia,  primogenito  dei 
nove  figli  del  Beato  ;  oggi  però  ignorasi  se  e  dove  giac- 
ciano ancora  nel  sacro  monumento  le  ossa  dei  due  Principi. 

La  Cappella  e  l'urna  stessa  del  Beato  furono  depredate 
durande  le  torbide  vicende  attraversate  dalla  città  nel 
secolo  XVIII.  I  resti  di  Amedeo  IX  furono  allora  raccolti 
in  una  cassa  di  legno  dorato,  e  vi  stettero  fino  al  1823, 
quando  il  Re  Carlo  Felice  fece  dono  alla  Cattedrale  di 
una  preziosa  cassa  d'argento  in  cui  vennero  degnamente 
riposte  quelle  reliquie. 

L'altare  del  Crocifisso  é  così  chiamato  da  un  grande 
Cristo  crocifisso  d'argento,  donato  dal  Duca  di  Milano  al 
Beato  Amedeo  suo  cognato  a  suggerimento  della  consorte 
Bona  di  Savoia.  Del  dono  e  del  donatore  è  cenno  nello 
zoccolo  che  regge  il  Cristo. 

Questa  immagine  è  tenuta  in  grande  venerazione,  ed 
a  Pasqua,  alla  funzione  del  suo  scoprimento,  accorre  sem- 
pre in  folla  il  popolo  anche  da  lontani  paesi. 

Segue  1'  altare  di  S.  Ambrogio,  ornato  di  marmi  nel 
1640  da  Antonio  Berzetti,  Cavaliere  gran  croce  di  Malta 
e  Priore  di  Messina. 

Grandioso  è  l'altare  maggiore.  La  statua  in  marmo  di 
S.  Eusebio  che  campeggia  dietro  1'  altare  venne  ordinata 
dal  Cardinale  Ferrerò  —  non  era  ancora  ultimata  quando 
questi  morì  nel  1742  —  allo  scultore  francese  Mancon,  di- 
morante a  Torino.  E'  di  colossale  grandezza,  ma  nelle 
esagerate  movenze  risente  i  difetti  del  barocco.  Pregevoli 
i  quattro  altorilievi  in  plastica  che  fiancheggiano  la  statua 
riproducenti  gli  episodi  più  salienti  della  vita  del  Santo. 
Sono  opera  dello  scultore  Bernero  di  Torino  su  disegno 
del  pittore  Mayer  di  Praga,  morto  a  Vercelli.  Ricchi  di 
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graziosi  intagli  gli  stalli  del  coro,  connessi  a  coda  di  ron- 
dine, senza  chiodi,  così  che  possono  in  poche  ore  essere 
spostati.  Furono  disegnati  dall'  architetto  e  pittore  Bonin- 
contro  Ranza. 

Viene  dopo  l'aitar  maggiore  la  Cappella  della  Madonna 
«  dello  schiaffo  »,  così  denominata  per  essere  stato  il 
simulacro  della  Vergine  percosso  con  la  mano  da  un 
giuocatore  perdente,  tale  Raroto.  La  statua  in  marmo 
della  Madonna  col  Bambino  faceva  parte  di  un  magnifico 
pergamo  marmoreo  fatto  costruire  sul  finire  del  secolo 


Fontana  Borgogna. 


dodicesimo  da  una  signora  di  Parma,  di  cui  s'  ignora  il 
nome. 

Nella  successiva  Cappella  di  S.  Filippo  sono  riposte  le 
ossa  della  Beata  Emilia  Bicchieri,  vercellese. 

La  Cappella  di  S.  Eusebio  —  grandioso  riscontro  a 
quella  del  Beato  Amedeo  —  costruita  su  disegno  dell'ar- 
chitetto Barberis,  venne  restaurata  nel  1882  su  progetto 
del  vercellese  architetto  Giuseppe  Locami,  ed  arricchita 
di  statue,  di  dipinti  e  di  marmi. 

Il  professor  Francesco  Grandi  di  Roma  vi  dipinse  i 
quattro  grandi  medaglioni  a  buon  fresco  della  cupola, 
rappresentanti  il  battesimo,  la  consecrazione,  la  missione 
ad  Arles  e  l'apoteosi  del  Santo. 

Sono  del  Grandi  anche  i  quattro  grandi  pennacchi 
pure  a  buon  fresco  rappresentanti  altrettanti  Vescovi  di 
Vercelli  :  S.  Limenio  che  sta  firmando  un  atto  del  Concilio 
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di  Aquileia  ;  S.  Giustiniano,  che  fulmina  V  eresia  Euti- 
chiana  ;  S.  Onorato  che  porge  l'ostia  eucaristica  al  morente 
S.  Ambrogio  ;  e  S.  Emiliano,  trovato  dai  Vercellesi,  che 

10  cercano  e  lo  vogliono  Vescovo,  mentre  prega  negli 
anfratti  delle  Alpi.  Ed  opera  del  pittore  romano  sono  i 
quattro  angeli  sorreggenti  emblemi  sacri  che  riempiono  i 
lacunari  minori  della  volta  della  cupola. 

La  decorazione  generale  della  volta  e  del  timpano  della 
cupola  fu  eseguita  dal  pittore  vercellese  Carlo  Costa. 

Le  quattro  statue  che  ornano  i  nicchioni  dell'interco- 
lonnio marmoreo  dei  piedritti  della  Cappella,  rappresen- 
tanti le  quattro  virtù  teologali  —  Fede,  Carità,  Prudenza 
e  Fortezza  —  furono  scolpite  dal  cav.  Francesco  Porzio 
di  Vercelli. 

Di  Albino  dissoni,  torinese,  sono  i  rivestimenti  mar- 
morei ad  intagli  raffaelleschi  ;  del  prof.  Giuseppe  Antonini 
di  Varallo  gli  intagli  in  legno  dell'  organo  ;  del  Tonoli 
di  Brescia  l'organo  stesso. 

La  Cappella  di  S.  Eusebio  fu  solennemente  inaugurata 

11  30  luglio  1882,  pontificando  Mons.  Arcivescovo  Celestino 
Fissore. 

Seguono  gli  altari  di  S.  Donato,  di  S.  Emiliano,  di 
S.  Elena  e  di  S.  Giovanni. 

Alla  sinistra  dell'ingresso  principale  si  trova  il  monu- 
mento a  Giovanni  Gersenio,  autore  dell'  Imitazione  di 
Cristo.  La  statua  è  di  Ercole  Villa  di  Vercelli  ;  la  nicchia 
in  marmo  che  la  incornicia,  disegnata  dal  Locami,  fu 
eseguita  da  Francesco  Gariboldi  pure  vercellese.  Il  mo- 
numento fu  inaugurato  il  2  agosto  1884  dal  Cardinale 
Alimonda,  Arcivescovo  di  Torino. 


FUntkhità  ddSa  ChBtsa  dio  VerediJ. 

Il  Padre  Domenico  Soria  rileva  nel  suo  studio  1'  anti- 
chità della  Chiesa  Vercellese,  le  cui  origini  si  fanno  risalire 
a  San  Pietro,  il  quale  avrebbe  predicato  a  Vercelli  quando, 
scacciato  da  Roma  per  ordine  di  Claudio  Cesare,  percorse 
1'  occidente  spargendo  la  luce  del  Vangelo  fra  i  Liguri  ed 
i  Libici,  a  capo  dei  quali  ultimi  era  Vercelli. 

La  Chiesa  Vercellese  ottenne  da  Papi  ed  Imperatori 
onori  e  temporale  potestà,  ed  è  considerata  fra  le  più 
cospicue  d' Italia.  Il  Papa  Damaso  I  concedette  nell'anno 
366  a  S.  Eusebio  ed  ai  suoi  successori  l'uso  del  pallioy 
divisa  dei  Metropolitani  e  dei  Vescovi  più  insigni,  indicante 
anche  pienezza  di  giurisdizione;  Urbano  III  insignì  poi 
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S.  Alberto,  vescovo  di  Vercelli,  ed  i  suoi  successori  della 
porpora. 

Il  Vescovo  di  Vercelli,  in  assenza  di  quello  di  Milano, 
aveva  il  privilegio  d'  incoronare  gì'  Imperatori.  Nel  1039 
Enrico  III  fu  appunto  incoronato  in  Roma  dal  Vescovo 
Arderico.  L'  Imperatore  Carlo  II  nell'  800  conferì  al  Ve- 
scovo Luidardo  la  carica  di  Arcicancelliere  dell'  Impero, 
nella  quale  continuarono  per  molti  anni  i  suoi  successori, 
ed  Enrico  VI  fregiò  il  Vescovo  S.  Alberto  del  titolo  di 
Principe  dell'  Impero.  I  Vescovi  di  Vercelli  ebbero  giuri- 
sdizione temporale  su  Vercelli,  Biella  e  Casale.  Insigni 
porporati  illustrarono  la  Cattedra  di  S.  Eusebio,  fra  cui 
S.  Albino,  S.  Emiliano,  il  grande  teologo  e  canonista 
Attone,  Leone  I,  S.  Alberto,  traslato  poi  alla  sede  pa- 
triarcale di  Gerusalemme,  Ugone  di  Sessa,  Gisulfo,  Ugu- 
zione,  Aimone,  Rainero  degli  Avogadri,  che  sconfisse 
Fra  Dolcino,  Emanuele  e  Giovanni  Fieschi,  Guglielmo 
Doderio,  Amedeo  Nores  di  Cipro,  Urbano  Bonivardo, 
Giuliano  della  Rovere  poi  Giulio  II,  il  Cardinale  Guido 
Ferrerò,  Giovanni  Francesco  Bonomio,  Giovanni  Stefano 
Ferrerò,  Giacomo  Goria,  Gerolamo  Della  Rovere,  Carlo 
Vincenzo  Ferrerò,  Michel  Angelo  Broglia,  Giovanni  Pietro 
Solaro,  Vittorio  M.  Gaetano  Costa,  il  Cardinale  Marti- 
niana  —  che  iniziò  con  Napoleone  Primo  Console  le  trat- 
tative pel  Concordato  in  Francia  —  ed  Alessandro  D'An- 
gennes,  che  ebbe  ad  esercitare  così  grande  influenza 
presso  Carlo  Alberto  per  la  concessione  dello  Statuto. 

La  Cappella  di  Vercelli  ebbe  grande  rinomanza;  la 
diressero  valenti  maestri,  fra  i  quali  si  ricordano  negli 
ultimi  tempi  Felice  Frasi  piacentino,  Giambattista  Meiners 
milanese,  e  Geremia  Piazzano. 

Ora  la  dirige  ij  Canonico  Raffaello  Casimiri,  perugino, 
che  vi  instaurò  il  Canto  Gregoriano  secondo  il  motit  pro- 
prio di  Pio  X. 

Al  Frasi  fu  dedicato  dagli  ammiratori  un  busto,  opera 
del  Villa,  nel  giardinetto  fiancheggiante  la  Cattedrale;  lo 
si  inaugurò  nel  1881  con  intervento  di  Amilcare  Ponchielli 
che  lo  ebbe  maestro. 

Nello  stesso  giardinetto  fu  eretto  un  busto  al  pittore 
Carlo  Costa  ;  lo  modellò  lo  scultore  Francesco  Porzio  e 
venne  inaugurato  il  30  novembre  1902. 
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L'  Slrehìwo©  Capitolare. 

È  fra  i  più  antichi  e  cospicui  del  Piemonte,  e  vi  sono 
radunati  preziosi  codici  di  sacre  e  profane  lettere,  ammi- 
rati dall'  Andres,  dal  Bianchini,  dal  Mai  e  da  quanti  cul- 
tori di  memorie  sloriche  lo  ebbero  a  visitare. 


Monumento  a  Carlo  Alberto. 


Fra  i  più  preziosi  documenti  dell'Archivio  Capitolare 
si  noverano  il  Codice  dei  Vangeli,  di  pugno  di  S.  Eusebio  ; 
il  Codice  183,  detto  «  incomparabile  »,  contenente  S.  Ge- 
rolamo, De  viris  illustribus  ;  Genadio,  De  scriptoribus 
Ecclesiasticis  ;  Le  ritrattazioni  di  S.  Agostino,  ed  il  Decreto 
Salesiano  De  libris  Apocryphos  ;  il  Codice  188,  Leges 
Longobardorum  ;  il  Codice  112,  Luitpra?idi  Regis,  e  202, 
Apollinis  Medici  opera  De  sex  actibus  mundi',  il  Codice 
174,    Capitolare   Regum  Francorum  Caroli,  Ludovici  et 
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Clotarii  ;  ed  il  preziosissimo  Codex  de  Advocatis  dell'Imi- 
tazione di  G.  C.  del  secolo  XIII,  il  più  antico  che  si  co- 
nosca e  che  valse  al  De  Gregori  per  rivendicarne  all'Italia 
l'autore.  Si  conservano  poi  180  lettere  dirette  ai  Vescovi, 
al  Capitolo  ed  al  Tesoriere  di  Finanze  da  varii  Sovrani, 
a  cominciare  da  Giovanni  Galeazzo  Visconti  sino  a  Vittorio 
Amedeo  II. 

li  Sernofflan®» 

Sulla  piazza  del  Duomo  sorge  il  Seminario,  bello  per 
1'  aspetto  esterno  e  per  l' interna  distribuzione.  Istituito 
da  S.  Carlo  Borromeo,  la  sua  fondazione  è  dovuta  al 
Vescovo  di  Vercelli  Pietro  Francesco  Ferreri,  nel  1552. 


«  U  Abdicazione  ».  Dettaglio  del  monumento  a  Carlo  Alberto. 

La  parte  antica  dell'edificio  venne  costrutta  su  disegno 
del  celebre  architetto  Ju  vara  ;  la  parte  nuova  venne  innalzata 
nel  1842  su  disegno  del  Caronesi.  Al  suo  ampliamento 
concorse  con  cospicui  doni  1'  Arcivescovo  D'  Angennes. 

Neil'  interno  del  Seminario  vi  sono  due  bellissimi  cortili 
con  portici  a  colonnati. 

A  sinistra  di  chi  entra  si  trova  la  elegante  e  vasta 
cappella  interna. 
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Ampi  e  comodi  sono  i  locali,  belle  le  aule  scolastiche. 

Il  Seminario  possiede  una  Biblioteca  ricca  di  opere  teo- 
logiche e  storiche  e  specialmente  di  scritti  dei  SS.  Padri. 

Nel  secondo  cortile  del  Seminario  si  trovava  un  giorno 
l' urna  marmorea,  dell'  epoca  romana,  di  Lollia  Proda, 
vercellese,  virtuosa  e  chiara  nella  musica  ;  quest'  urna 
trovasi  ora,  come  già  fu  detto,  nel  Museo  Bruzza. 


L'Ospedale  f^a||5©ni. 

Di  fronte  alla  Basilica  di  S.  Andrea  sorge  il  maestoso 
Ospedale  Maggiore,  opera,  anch'  esso,  insigne  e  generosa 
del  Cardinale  Guala  Bicchieri,  che  lo  fondò  circa  il  1200 
dotandolo  di  cospicue  rendite,  accresciute  poi  nei  secoli 
dalla  inesauribile  beneficenza  dei  Vercellesi. 

Non  esiste  1'  atto  di  erezione  dell'  Ospedale,  ma  da  altri 
documenti  del  tempo  risulta  che  esso  deve  essere  stato 
aperto  nel  novembre  1224. 

L'  Ospedale  Maggiore,  sotto  il  titolo  di  S.  Andrea, 
riunì  poi  in  uno, 
insieme  alle  ri- 
spettive rendite, 
i  varii  Ospedali, 
ben  quattordici, 
che  sorgevano 
prima  nei  vari 
quartieri  della 
città. 

I  più  notevoli 
fra  questi  minori 
Ospedali, aggre- 
gati poi  al  gran 
de  Ospedale,  e- 
rano  : 

L'Ospedale  di 
S.  Brigida  ossia 
degli  Scoti,  de 
dicato  special- 
mente ai  pelle- 
grini di  Scozia  e 
d'Irlanda.  Se  ne 
hanno  memorie 
e  documenti  si- 
no dalla  seconda  Evangel ario  di  S.  Eusebio. 
metà  del  XII  se  {Archivio  Capitolare), 
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colo,  e  fu  unito  all'  Ospedale  Maggiore  il  27  agosto  del- 
l'anno 1343. 

L'Ospedale  detto  del  Fasana,  perchè  fondato  dal  Ca- 
nonico Vercellese  Simone  de  Faxana  con  testamento  1  feb- 
braio 1270;  il  fondatore  ne  destinò  le  rendite  a  sollievo 
dei  pellegrini  poveri,  specialmente  francesi  ed  inglesi.  Fu 
unito  all'  Ospedale  Maggiore  con  bolla  di  Gregorio  XIII 
del  15  marzo  1579. 

L'  Ospedale  della  Carità  di  S.  Spirito,  fondato  con  do- 
nazione 17  settembre  1275  di  frate  Marco  De  Morando,  a 
prò  dei  malati  poveri,  con  dichiarazione  che  postquam 
aliquis  infirmns  videbitur  liberatus  non  expellatur  de proedictu 
hospitali  nisi  fuerit  bene  firmus. 

L*  Ospedale  dei  pellegrini,  detto  di  S.  Giacomo  di 
Cascine  di  Strà.  La  tradizione  vuole  che  sia  stato  fondato 
dal  fratello  del  Cardinale  Guala  Bicchieri,  Pietro,  il  quale 
coprì  cariche  elevate.  Egli  sposò  Alasia  Borromeo,  appar- 
tenente alla  storica  famiglia,  anticamente  Buon  Romei,  che 
è  oriunda  di  Vercelli.  (Pietro  Borromeo,  infatti,  fu  nel 
1105  Console  di  Vercelli  e  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà 
del  Comune  di  Ivrea  pel  feudo  di  Bolengo,  e  Borromeo 

Uguzione,  ne  bi- 
le vercellese,  fu 
Vescovo  di  No- 
vara nel  1304). 
Il  Pietro  Bic- 
chieri, non  a- 
vendo  che  sett<* 
figlie,  lasciò  ad 
esse  un  pingue 
assegno  e  poi 
istituì  1'  Ospe- 
dale dei  pelle- 
grini, che  fu 
unito  a  quello 
di  S.  Andrea 
nel  1557. 

In  virtù  della 
bolla  pontificia 
del  30  gennaio 
1227  —  con  la 
quale  il  Papa 
Onorato  III  a- 
veva  preso  sotto 
la  sua  prote- 
zione speciale 
tanto  la  Cano- 
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nica  di  S.  Andrea  quanto  1'  Ospedale,  questo  veniva  go- 
vernato e  retto  da  un  Ministro  prescelto  dall'Abbate  e  dai 
Canonici  di  S.  Andrea  ed  eletto  fra  questi  ultimi,  il  quale 
era  tenuto  a  rendere  conto  della  sua  amministrazione  nelle 
mani  dell'Abbate  ed  a  sottomettersi  al  voto  del  Capitolo 
di  certi  frati  laici,  detti  Tosoni,  dell'ordine  di  S.  Agostino, 
i  quali  si  dedicavano,  persone  ed  averi,  al  servizio  di 
Dio  in  detto  Ospedale  unitamente  ad  alcune  religiose 
converse. 

Questo  sistema  di  amministrazione  continuò  sin  verso 
il  XV  secolo,  nel  qual  tempo,  non  presentandosi  nuovi 
frati,  il  Ministro  cominciò  a  reggere  da  sè  il  più  luogo  con 
l'approvazione  dell'Abbate  e  della  S.  Sede.  La  S.  Sede 
concedette  successivamente  1'  Ospedale  in  commenda  a 
diversi  dignitari  e  Cardinali,  finché  Pio  IV,  aderendo  alle 
vive  istanze  del  Duca  Emanuele  Filiberto,  del  Vescovo  di 
Vercelli  monsignor  Francesco  Ferrerò  e  del  Corpo  Decu- 
rionale  della  città,  con  bolla  del  24  giugno  1555,  stante 
la  rinunzia  fatta  nelle  sue  mani  dal  Cardinale  Angelo  De 
Medici,  fece  donazione  alla  città  dell'Ospedale,  affidandone 
il  regime  a  sei  distinti  cittadini  da  nominarsi  in  perpetuo, 
uno  dal  Duca  o  da  altra  persona  da  lui  nominata,  un  altro 
dal  Vescovo  e  gli  altri  quattro  dal  Consiglio  del  Comune, 
ossia  Generale  Credenza. 

I  primi  a  prenderne  possesso,  eletti  dalla  Generale 
Credenza,  furono  Silvio  Tizzone,  Giovanni  Tommaso  Avo- 
gadro  di  Valdengo,  Eusebio  Vassallo  e  Giuseppe  Moniardo, 
oltre  a  Gerolamo  De  Nobili  di  Castel  Bolgaro  ed  a  Fran- 
cesco Strata,  rispettivamente  nominati  dal  Duca  e  dal 
Vescovo. 

Questa  composizione  dell'  amministrazione  ospitaliera 
durò  sino  al  1853,  nel  quale  anno  essendosi  da  Vittorio 
Emanuele  II  approvato  un  nuovo  statuto  dell'  Ospedale, 
si  aggiunse  all'  amministrazione  un  presidente  nominato 
dal  Re  o  da  chi  per  esso.  Gli  altri  sei  amministratori 
continuano  ad  essere  eletti,  quattro  dal  Consiglio  comu- 
nale, uno  dal  Prefetto  per  sovrana  Delegazione  ed  uno 
dall'  Arcivescovo. 

L'  edificio  dell'  Ospedale  veniva  ampliato  ed  abbellito 
dal  1S62  al  1866  su  progetto,  non  interamente  eseguito, 
dell'  ing.  cav.  Ettore  Tartara.  Le  infermerie  sono  eleva- 
tissime, bene  aerate  ed  illuminate.  Alle  sezioni  di  medi- 
cina e  chirurgia,  ed  al  reparto  pei  malati  paganti,  si  sono 
gradatamente  aggiunte  :  la  Sezione  ginecologica  con  annessa 
Maternità  e  R.  Scuola  di  ostetricia  —  l' Ospedaletto  in- 
fantile, aperto  nel  1892  e  fondato  con  legato  del  dott. 
Giuseppe  Tarchetti,  antico  medico  dell'  Ospedale  —  la 
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Sezione  per  le  malattie  infettive  —  ed  ultimamente  la 
Sezione  oftalmica. 


//  «  Corpus  Domini  »  a  Vercelli. 
(Da  un'1  istantanea  dell' avv.  Andrea  Tarchetti). 


L' Ospedale  è  stato  in  questi  ultimi  tempi  dotato  di 
tutti  quei  trovati  dei  quali  il  progresso  ha  munito  la  scienza 
per  il  bene  dell'umanità. 

Sono  annessi  all'Ospedale  l'antico  reparto  degli  Incu- 
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rabili,  vecchi  invalidi,  che  hanno  nell'istituto  vitto,  alloggio 
e  vestiti,  od  in  via  di  eccezione  un  trattamento  di  pensione 
a  domicilio,  ed  il  più  recente  reparto  dei  cronici,  fondato 
nel  1893  dalla  Cassa  di  risparmio  per  solennizzare  e  com- 
memorare le  nozze  d'  argento  dei  Sovrani  d'  Italia.  Um- 
berto e  Margherita. 


Giovanni  Antonio  Ranza. 


Grandiosa  è  la  farmacia,  che  somministra  gratuitamente 
i  medicinali  ai  poveri  della  città,  pei  quali  anche  il  servizio 
medico-chirurgico  è  disimpegnato  dall'Ospedale  per  con- 
venzione stipulata  col  Comune. 

L'  Ospedale  possiede  una  piccola  galleria  di  quadri  an- 
tichi e  moderni;  fra  quelli  una  bella  Madonna  del  Lanino 
ed  una  testa  di  Gaudenzio  Ferrari  ;  fra  questi  un  Beato 
Amedeo  di  Savoia  che  distribuisce  V  elemosina  ai  poveri, 
opera  di  Pietro  Narducci,  milanese,  che  fu  professore 
nell'Istituto  di  belle  arti  di  Vercelli. 
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Il  fondatore  dell'  Ospedale  fu  ricordato  con  un  busto  in 
marmo  collocato  nel  1841  sull'  angolo  delle  corsie  prin- 
cipali, e  poi  trasportato  nsl  centro  del  cortile  d'  ingresso. 
Contemporaneamente,  V  amministrazione  fece  coniare  una 
medaglia  commemorativa  del  fondatore,  portante  nel  retto 
1'  effigie  del  Cardinale  con  la  scritta  :  Al  Card.  Gitala 
Bicchieri,  patr.  Vercelli,  fondatore  MCCXX  —  e  nel  verso  : 
La  Congregazione  dell'  Ospedale  Magg.  di  Vercelli,  re- 
gnando Carlo  Alberto  padre  dei  poveri  MDCCXLI. 


L'antoea  Basilica  dio  S=  fL  f^ag|B@irc 
è  Oóovaniniii  (R^tono®  Rainiza. 

É  fama  —  scrivevamo  nella  Guida  di  Vercelli  pubbli- 
cata nel  1894  —  che  questa  famosa  Basilica  sorgesse  sulle 
rovine  di  un  antico  tempio  pagano,  per  opera,  secondo 
Attone  illustre  Vescovo  di  Vercelli  nel  secolo  X,  dell'  im- 
peratore Costantino.  Nel  tempo  del  dominio  Longobardo 
fu  sede  di  un  Vescovo  Ariano,  mentre  il  Vescovo  catto- 
lico continuava  in  S.  Eusebio  l'esercizio  del  suo  ministero. 

Papa  Eugenio  III,  passando  nel  1148  per  Vercelli,  la 
riconsacrò  con  grandissima  pompa,  alla  quale  partecipò 
S.  Bernardo,  Abate  di  Chiaravalle.  Il  Degregory,  che  la 
descrive  nel  secondo  quadro  della  Storia  della  Vercellese 
letteratura,  la  dice  «  divisa  in  tre  navi  con  la  solita  croce, 
<l  erano  gli  archi  di  buono  stile  e  sostenuti  da  colonne  di 
«  pietra,  e  superiormente  alle  navi  laterali,  non  che  sul 
«  portico  del  vestibolo,  eravi  una  gran  loggia  o  portico 
«  riguardante  in  chiesa  e  serrato  al  di  fuori,  eccettuata 
«  1'  apertura  di  alcune  finestre  ». 

Ricca  di  mosaici,  di  pitture  e  di  altre  preziosissime 
memorie  dell'  arte  dei  primi  secoli  cristiani,  questa  chiesa, 
che  storicamente  ed  artisticamente  era  uno  dei  più  insigni 
monumenti  della  cristianità,  fu  nella  seconda  metà  del 
secolo  passato,  per  non  si  sa  quali  pretesti  di  pubblica 
utilità,  condannata  alla  distruzione. 

Ufficiata  per  l'ultima  volta  1' 8  gennaio  1773,  era  nel 
1776  venduta  dall'  Economato  Regio  ad  uno  Stefano 
Rotaro,  «  negoziante  d'  afBttamenti  e  di  compre  di  case  », 
il  quale  ne  cominciava  tosto  la  demolizione  compiuta  sul 
finire  del  1777. 

Solo,  o  quasi  solo,  fra  i  cittadini  Vercellesi,  si  com- 
mosse al  compimento  dell'  atto  vandalico  il  professor  Gio- 
vanni Antonio  Ranza,  il  quale,  come  saviamente  osserva 
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un  suo  dotto  biografo,  il  professor  Giuseppe  Roberti,  non 
potendo,  certo  come  eradi  non  essere  esaudito,  far  sentire 
la  sua  voce,  disarmato  contro  le  ragioni  di  pubblica  ma- 
teriale utilità  che  avevano  consigliata  la  distruzione,  si 
contentò  di  raccoglierne  quante  più  memorie  poteva,  e 
comprando  a  bassi  prezzi  marmi  e  mosaici  di  cui  si  ignorava 
il  valore,  rilevando  o  facendo  rilevare  disegni,  piante,  alzate, 
riuscì  a  serbare  qualche  ricordo  del  grandioso  monumento. 

Il  conservare  quanto  maggiori  notizie  fosse  possibile 
della  basilica  distrutta  divenne  infatti  una  delle  principali 
preoccupazioni  del  Ranza,  il  quale,  in  numerose  mono, 
grafie,  e  in  note  ad  opere  diverse  pubblicate  dalla  sua 
Stamperia  patria^  prese  ad  illustrare,  riproducendone  i 
disegni,  alcuni  dei  principali  monumenti  d'arte  in  essa 
contenuti,  nè  potè  trattenersi,  in  uno  de'  suoi  scritti  in- 
torno agli  antichi  riti  della  Chiesa  Vercellese,  di  accusare 
apertamente  il  Vescovo  Gaetano  Costa  d'  Arignano  —  che 
aveva  consigliata,  o  quanto  meno  permessa,  la  demolizione 
—  d'  ignoranza  e  d'  impegno,  ed  il  Governo  che  1'  aveva 
compiuta  di  barbarie  e  di  bassa  speculazione. 

Fu  questo  il  principio  delle  controversie  fra  il  Ranza, 
il  Governo  e  i  maggiorenti  della  città,  che  distolsero  a 
poco  a  poco  1'  erudito  Vercellese  dai  suoi  studi  prediletti 
e  lo  condussero,  favorenti  i  grandi  avvenimenti  politici 
dell'  ultimo  decennio  del  secolo  XVIII,  a  coprire  1'  onesto 
ma  disordinato  entusiasmo  dell'  animo  suo  per  la  libertà, 
col  berretto  frigio  del  Giacobino. 

L'  esempio  del  Ranza  non  recò  però  cattivi  frutti  ;  chè 
egli  non  rimase  solo  a  salvare  qualche  memoria  della  di- 
strutta basilica,  poiché  il  marchese  di  Gattinara  ne  salvava 
intera  la  porta  principale,  ricca  di  sculture  simboliche,  che 
ancora  s' ammira  nel  giardino  del  suo  palazzo  in  via  S.  Anna, 
e  lo  stesso  demolitore  adoperava,  sventuratamente  con 
poco  criterio  e  senso  d'  arte,  alcuni  frammenti  dei  preziosi 
mosaici  a  pavimento  dell'  atrio  delle  case  che  furono  sue, 
e  che  ora  appartengono  agli  eredi  del  signor  Emanuele 
Treves,  il  quale  vi  aggiunse,  pochi  anni  prima  di  morire, 
intero  ed  intatto  il  Mosaico  della  monomachia,  trovato  di- 
menticato in  un  angolo  riposto  della  sua  casa,  e  special- 
mente illustrato  dal  Ranza,  il  quale,  dicono  il  padre  Luigi 
Bruzza  e  il  padre  Giuseppe  Colombo,  testimoni  non  so- 
spetti, merita  la  gratitudine,  non  solamente  de'  suoi  con- 
cittadini, ma  degli  studiosi  tutti  delle  cose  dell'  arte  e 
della  storia. 

La  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  occupava  parte  del- 
l' area  del  palazzo  Pasta,  che  fu  già  dei  Conti  di  Buronzo 
d'Asigliano,  e  l'attuale  Via  Giosuè  Carducci. 
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Questo  vastissimo  palazzo  non  è  ancora  terminato. 
Nelle  sale  a  pian  terreno  sono  collocati  gli  uffizi  della 


Via  Gioberti,  R.  Scuola  Normale  e  Palazzo  Pasta 
(già  dei  Conti  di  Asiglianó). 


Società  d'  Irrigazione.  Meritano  di  essere  visitate  la  sala 
elegante  dell'Assemblea  generale  ed  il  salone  al  primo 
piano  del  palazzo,  il  quale  fa  ora  parte  dei  locali  occupati 
dal  Circolo  ricreativo  e  dalla  Società  di  coltura. 

H<eS  presso  dei  Èy@m@. 

Il  palazzo  arcivescovile,  esternamente  di  aspetto  mo- 
desto, venne  internamente  restaurato  ed  abbellito  dal  car- 
dinale Martiniana  sul  finire  del  XVIII  secolo,  e  nuove 
migliorie  vi  introdusse  l'attuale  arcivescovo  mons.  Valfrè 
di  Bonzo. 

Sul  muro  prospiciente  il  pianerottolo  dello  scalone  ve- 
desi  un  bellissimo  affresco  rappresentante  la  Deposizione 
della  Croce,  che  si  rinvenne  nella  distruzione  di  una  parte 
del  Monastero  della  Visitazione. 

Sulle  pareti  del  vastissimo  salone  d'ingresso  il  vescovo 
Stefano  Ferrerò  nel  r6os  fece  dipingere  i  ritratti  dei  ve- 
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scovi  tutti  di  Vercelli  cominciando  da  S.  Eusebio;  i  suoi 
successori  ne  continuarono  poi  di  mano  in  mano  la  serie. 

In  altra  sala  del  palazzo  si  trovano  buoni  quadri  del 
Gaudenzio,  del  Lanino  e  di  altri  autori. 

In  questo  palazzo,  nel  1859,  Napoleone  III  fu  ospite 
dell'  arcivescovo  Alessandro  dei  marchesi  D'  Angennes, 
Cavaliere  della  SS.  Annunziata  e  Senatore  del  Regno. 

Dall'altro  lato  della  piazza  —  che  ha  preso  ora  il  nome 
dell'  arcivescovo  D'  Angennes  —  sorge,  sull'  area  dell'  O- 
spedale  degli  Scozzesi,  detto  di  S.  Brigida,  che  risale  alla 
più  remota  antichità,  il  palazzo  che  fu  già  dei  marchesi 
Berzetti  Buronzo  di  Murazzano,  nel  quale  si  notavano 
alcuni  buoni  quadri,  fra  cui  un  ritratto  di  Antonio  Ber- 
zetti, cavaliere  gran  Croce  di  Malta  e  priore  di  Messina, 
opera  del  Van  Dyk,  una  Adorazione  dei  Magi  del  Pro- 
caccini ed  altri  di  buona  scuola.  Degno  di  attenzione  era 
un  Cristo  d'avorio  di  finissimo  lavoro. 

Uscendo  dalla  piazza  D'  Angennes  si  trova  il  palazzo 
dei  conti  Arborio-Mella,  a  cui  è  annesso  un  piccolo  Ora- 
torio dedicato  a  S.  Pietro  Apostolo,  il  quale  credesi  co- 
munemente, e  alcuni  scrittori  patrii  lo  attestano,  sia  un 
avanzo  dell'  antica  chiesa  che  quivi  esisteva,  e  che  si  te- 
neva per  la  chiesa  matrice  di  Vercelli.  L'oratorio  chiamasi 
S.  Pietro  in  feria,  o  ferula,  da  un  miracolo  che  la  tradi- 
zione vuole  ivi  operato  da  S.  Marziale,  il  quale,  percosso 
alcune  volte  col  bastone  donatogli  da  S.  Pietro  il  cadavere 
di  un  S.  Matteo  morto  a  Vercelli,  lo  richiamò  in  vita. 

Dopo  la  piazzetta  che  si  apre  davanti  al  palazzo  Ar- 
borio-Mella, ora  dedicata  alla  memoria  del  conte  Edoardo, 
si  erge  maestoso  il  palazzo  dei  conti  Avogadro  di  Collo- 
biano  e  della  Motta,  uno  dei  più  belli  di  Vercelli. 

Nel  1800  e  nel  1805  vi  alloggiò  Napoleone  Bonaparte; 
ed  è  in  questo  stesso  palazzo,  che  pochi  giorni  prima 
della  battaglia  di  Marengo,  Napoleone  Primo  Console  mo- 
strò al  cardinale  Martiniana,  vescovo  di  Vercelli,  il  desi- 
derio di  accordarsi  con  Pio  VII  per  rimettere  in  Francia 
la  religione  cattolica,  dicendo:  «  Io  sono  cattolico,  e  voglio 
morire  cattolico  ».  Come  ricorda  una  lapide  collocata  sulla 
facciata  del  palazzo  dall'attuale  proprietario  conte  Emiliano 
della  Motta  in  occasione  del  centenario,  nacquero  così  le 
prime  trattative  del  Concordato,  in  seguito  alle  quali  il 
cardinale  Martiniana  e  il  Primo  Console  spedirono  a  Roma 
coi  loro  dispacci  il  conte  Alessandro  Alciati,  ufficiale  pie- 
montese, nipote  del  cardinale. 

Nel  1828  prese  alloggio  nel  palazzo  Della  Motta  Carlo 
Felice;  nel  1S42  vi  sostava  Maria  Adelaide,  di  passaggio 
da  Vercelli  e  diretta,  coi  suoi  genitori  e  congiunti,  a  Stu- 
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pinigi  per  celebrarvi  le  sue  nozze  col  Duca  di  Savoia,  che 
fu  poi  il  Re  Vittorio  Emanuele  II.  Questi  dimorò  nello 
storico  palazzo  nel  maggio  1859,  dopo  l'evacuazione  degli 
austriaci. 

Altro  stupendo  palazzo,  con  magnifiche  decorazioni  in 
terra  cotta,  nell'  ideazione  e  nei  disegni  delle  quali  si  é 
sbizzarrito  l'ingegno  eletto  di  due  valenti  artisti  vercellesi, 
l'architetto  Giuseppe  Locami  ed  il  pittore  Carlo  Costa,  è 
quello  dei  conti  Avogadro  di  Quinto,  che  confina  col  pa- 
lazzo Della  Motta. 

Davanti  a  questo  palazzo  vi  è  la  chiesa  della  Confra- 
ternita di  San  Bernardino,  le  cui  origini  risalgono  al  145 1, 
dopo  la  canonizzazione  di  quel  Santo,  che  predicò  in 
Vercelli  nel  tempio  della  SS.  Trinità  l' anno  1418.  La 
chiesa,  già  rinnovata  da  mons.  Bonomio,  fu  ricostruita 
nella  seconda  metà  del  XVIII  secolo  e  consecrata  solen- 
nemente nel  1792.  Possedeva  bellissime  pitture  del  Lanino 
che  andarono  disperse.  Si  conserva  del  Lanino  un  fresco 
rappresentante  la  Crocifissione;  un  altro  fresco  vuoisi  sia 
di  Gerolamo  Giovenone.  L'  ancona  rappresentante  S.  Ni- 
cola da  Tolentino  e  i  due  quadri  laterali,  S.  Agostino  e 
S.  Monaca,  sono  del  trinese  Federico  Guazzo.  A  questa 
Confraternita  fu  unita  quella  della  Misericordia,  già  esi- 
stente nella  vicina  chiesa  di  S.  Nicola  ora  soppressa,  ed 
istituita  dal  canonico  regolare  lateranense  Cassiano  Del 
Pozzo,  nel  r57i,  per  1'  assistenza  dei  condannati  a  morte. 
I  beni  di  questa  Confraternita  destinati  al  pio  scopo  pas- 
sarono ora  al  Patronato  dei  liberati  dal  carcere. 


Portava  anticamente  il  titolo  della  SS.  Trinità,  e  sor- 
geva presso  l'antichissima  Basilica  di  S.  Maria  Maggiore 
di  cui  abbiamo  parlato  più  avanti.  Conceduta  nel  1587  ai 
Gesuiti  colle  case  circostanti,  questi  la  ricostrussero  nel 
1741  in  seguito  all'approvazione  di  Re  Carlo  Emanuele. 
Soppressi  i  Gesuiti  nel  1773,  la  chiesa  della  SS.  Trinità 
restò  chiusa  per  due  anni.  Fu  poi  concessa  dal  Governo 
per  trasferirvi  la  parrocchia  e  l'offiziatura  della  vicina  Ba- 
silica di  S.  Maria  Maggiore,  di  cui  assunse  il  nome.  La 
facciata  della  chiesa  è  altissima,  fregiata  di  grandi  lesene 
corinzie  sulle  quali  poggia  il  frontone  con  maestosa  cornice 
a  mensole.  Neil'  interno  l'architettura  sente  l' influenza  del 
barocco  :  la  chiesa  è  costituita  da  una  sola  navata,  vastis- 
sima. Pregevole  il  quadro  dell'aitar  maggiore,  un'Assunta 
del  Mazzola.  All'altare  del  Crocifisso  notasi  un  quadro  — 
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che  Giovanni  Antonio  Ranza 
dice  donato  da  S.  Elena,  madre 
di  Costantino  —  rappresen- 
tante la  Vergine  col  Bambino. 
È  un  prezioso  trapunto  ad  ago 
con  pezzi  di  tela  e  ricamo.  Le 
teste  e  le  mani  sono  dipinte 
ad  olio.  Un  altro  bel  quadro, 
—  però  alquanto  guasto  —  si 
conserva  nella  sacrestia  della 
chiesa. 

I  Vescovi  di  Vercelli,  nel 
giorno  del  loro  ingresso,  dalla 
Chiesa  di  S.  Giuliano,  nella 
quale  indossano  i  paramenti 
pontificali,  si  portano  a  piedi, 
sotto  il  baldacchino,  a  S.  Maria 
Maggiore;  qui,  in  memoria 
di  un  miracolo  compiuto  da 
S.  Eusebio,  battono  tre  volte 
col  bastone  pastorale  la  porta 
vi  entrano,  e  poi  da  questa 
tedrale. 


Collegio  Convitto  Daipozzo. 
(Ingresso). 


,  che  subito  viene  aperta; 
chiesa  si  recano  alla  cat- 
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Già  «  Collegio  Convitto  Nazionale  Daipozzo  »,  questo 
istituto  fu  eretto  in  ente  morale  con  R.  Decreto  del  4 
agosto  1856,  sulla  foggia  dei  nazionali,  e  gli  venne  ag- 
gregato il  vecchio  Collegio  Daipozzo,  fondato  dal  dottor 
fisico  Francesco  Daipozzo  di  Villanova  nel  1564.  Ora  ha 

da  tempo  perduto 
"  1     il  titolo  di  naziona- 
Jb  le,    ma  ha  sempre 

grande  importanza. 
In  questi  ultimi  tem- 
pi, sotto  la  presi- 
denza del  marchese 
Dionigi  Arborio  di 
Gattinara,  ha  avuto 
un  aumento  note- 
vole di  convittori. 

Annesso  al  lo- 
cale, che  è  di  pro- 
prietà dell'  Ospeda- 
le, vi  sono  l'Istituto 
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1  li;Hf  n 
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11 
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Collegio  Convitto  Daipozzo. 
(  Interno). 
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tecnico  pareggiato  «  Camillo  Cavour  »  ed  il  Ginnasio- 
Liceo  «  Lagrangia  ». 

Nella  cappella  del  Convitto  si  trova  un  bellissimo  quadro 
del  Moncalvo. 

Unito  al  Convitto,  come  si  é  detto,  é  l' antico  Col- 
legio Dalpozzo,  il  cui  patrimonio,  lasciato  dal  dott.  Dal- 
pozzo  di  Villanova,  è  amministrato  dall'  Ospedale.  Ai 
dodici  posti  gratuiti  di  prima  fondazione,  altri  se  ne  ag- 
giunsero con  le  economie  sul  patrimonio  e  con  lasciti  di 
D.  Bartolomeo  Cimma,  della  contessa  Radegarda  Filippi 
di  Baldissero,  del  cav.  Francesco  Campora,  del  cav.  Omero 
Bozino,  del  dott.  Edoardo  Bozzi,  del  comm.  Francesco 
Malinverni  e  del  dott.  Carlo  Spinelli. 

Casidfl®  e  CaretrL 

Anticamente,  e  forse  fin  dai  tempi  dei  romani,  eravi  il 
palazzo  del  Fisco,  e  con  l'andare  del  tempo  venne  chia- 
mato Corte  regia.  Questo  palazzo  fu  detto  ducale  dacché 
servì  di  abitazione  ai  Duchi  di  Savoia.  Ora  vi  sono  stanziate 


Piazza  Amedeo  IX  (già  del  Tribunale). 


le  carceri  ed  il  regio  Tribunale  civile  e  penale.  Maestoso 
n'  è  il  locale,  vasta  la  sala  delle  udienze,  e  assai  comodi 
ne  sono  gli  uffizi. 

In  questo  castello  aveva  stanza  e  morì  il  Beato  Amedeo 
Duca  di  Savoia;  e  nella  camera  dove  spirò,  che  fa  parte 
dei  locali  del  Tribunale,  posta  al  primo  piano  nella  torre 


—  So  — 


a  sud-ovest  del  Castello,  fu  dal  Comune  di  Vercelli  col- 
locata una  lapide  marmorea  con  una  epigrafe  ricordante 
il  fatto,  e  le  ultime  parole  che  il  Beato  Amedeo  pronunciò 
prima  di  morire,  siccome  ricordo  alla  sua  famiglia  e  alla 
sua  Corte.  L'epigrafe  dice: 

Amedeo  IX  il  Beato  —  Duca  di  Savoia  —  qui  mori  — 
il  30  marzo  7492  —  lasciando  —  a  Famigliari  e  Magistrati 
—  questo  consiglio  —  Odile  iniquitatem,  custodite  judicium, 
facile  justitia,  diligile  pauperes,  et  dominus  dabit  pacem 
in  finibus  vestris. 

L'altra  casa  che  si  scorge  sulla  piazza,  ora  di  proprietà 
Vallia,  era  l'antico  teatro  della  città,  eretto  nel  1785  su 
disegno  dell'architetto  Nicola  Nervi.  Nel  1798,  dopo  quin- 
dici anni  di  esistenza,  il  teatro  rovinava  durante  lo  spet- 
tacolo, portando  il  lutto  e  la  desolazione  in  molte  famiglie. 


DsWyt®  dio  belle  arto  t  Aust®  Leone. 


Nei  pressi  di  S.  Maria  Maggiore  sorge  1'  Istituto  di 
belle  arti.  L'  esistenza  virtuale  di  questa  istituzione  inco- 
mincia con  P  11  luglio  1854,  il  giorno  in  cui  fu  aperto  il 
testamento  del  conte  Feliciano  Arborio  di  Gattinara,  che 
legava  la  sua  casa  in  Vercelli  e  tutte  le  sue  proprietà  in 
Greggio  ed  Albano  alla  Scuola  di  pittura  e  belle  arti, 
eretta,  o  che  venisse  eretta  sotto  nuove  forme  nella  no- 
stra città. 

L'  interpretazione  di  questo  testamento  diede  luogo  a 
dubbi,  contestazioni  e  liti  fra  la  Società  per  P  insegna- 
mento del  disegno  istituita  nel  1841  da  azionisti  per  ini- 
ziativa del  conte  Carlo  Emanuele  Arborio  Mella,  da  una 
parte,  ed  il  Municipio  dall'  altra,  che  contestava  alla  So- 
cietà la  capacità  giuridica  di  conseguire  il  cospicuo  legato 
e  s'  era  fatto  autorizzare  ad  accettarlo  come  legale  ammi- 
nistratore di  ogni  istituto  destinato  a  favore  della  gene- 
ralità dei  cittadini. 

I  tribunali  dettero  ragione  alla  Società  del  disegno,  ed 
allora,  col  Comune,  con  gli  enti  morali  interessati  e  con 
gli  esecutori  testamentari  si  diede  opera  alla  costituzione 
del  nuovo  Istituto,  che  nel  1863  si  insediava  nel  palazzo 
del  suo  fondatore,  e  il  20  novembre  di  quelP  anno  vi  a- 
priva  le  sue  scuole,  nelle  quali  si  insegnano  disegno  — 
elementi,  ornato  e  figura  —  architettura  e  meccanica,  pla- 
stica e  scoltura  in  legno. 
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Neil'  antico  palazzo  dei  Tizzoni,  sulla  piazza  omonima, 
proprietà  dell'  Istituto  che  lo  fece  restaurare,  hanno  sede 
la  scuola  femminile  diurna  ed  una  sezione  serale  della 
scuola  maschile  di  disegno  di  carattere  professionale. 

L*  Istituto  di  belle  arti  dispone  di  vari  premi  e  i  mi- 
gliori fra  gli  allievi,  che  diano  fondata  speranza  di  riu- 
scita, possono  fruire  di  una  pensione  che  dà  loro  modo 
di  perfezionarsi  nelle  maggiori  Accademie. 

L' Istituto  possiede  una  pregevole  raccolta  di  quadri 
antichi  e  moderni  nella  sua  sede  principale,  e  nella  vec- 
chia e  turrita  casa  dei  Tizzoni  conserva  preziosi  affreschi 
del  Ferrari  e  d'altro  autore  ignoto  del  XVI  secolo,  non 
che  buon  numero  di  tavole  e  quadri  dei  migliori  maestri 
dell'antica  scuola  pittorica  vercellese. 

E  passiamo  ora  al  Museo  Leone,  il  quale  ha  sede  nel 
palazzo  del  suo  munifico  fondatore,  il  notaio  cav.  ufi.  Ca- 
millo Leone. 

La  collezione  che  costituisce  il  Museo  cominciò  a  for- 
marsi verso  il  1862,  quando,  avviatosi  il  notaio  Leone  a 
fare  raccolta  di  armi  antiche  per  incarico  di  un  amico,  si 
innamorò  di  quella  maniera  di  ricerche.  Le  continuò  allora 
per  conto  suo,  e  vi  aggiunse  quella  delle  monete  antiche, 
poi  quella  delle  ceramiche,  dei  vetri,  degli  oggetti  di  scavo 
d'origine  Romana,  ed  in  quest'ultimo  ramo  della  sua  at- 
tività di  collezionista  ed  in  quella  delle  monete  antiche, 
ebbe  consigli  ed  incitamenti  preziosi  dal  Padre  Luigi 
Bruzza  e  da  Sereno  Caccianotti,  coltissimo  numismatico. 

Dire  in  breve  di  tutta  la  svariata  quantità  di  oggetti 
accumulati  nelle  sale  del  Museo  in  più  che  trent'  anni  di 
lavoro  e  di  ricerche  dal  notaio  Leone,  è  impossibile.  Basti 
accennare,  oltre  alle  raccolte  di  cui  abbiamo  già  parlato, 
ai  saggi  d'arte  e  di  industrie  di  tutte  le  tappe  dell'  inci- 
vilimento umano,  alle  armi,  da  quelle  preistoriche  dei 
periodi  neolitico,  paleolitico  e  del  bronzo,  da  quelle  del- 
l'antichissima civiltà  Etrusca,  a  quelle  Abissine  dei  giorni 
nostri;  a  una  stupenda  raccolta  di  vasi  Italo-Greci,  ai 
rozzi  idoli  in  terra  cotta  e  pietra  tenera  d'origine  Indiana 
ed  Azteca  ;  ai  vasi  ed  alle  terre  cotte  del  periodo  Romano, 
fra  cui  buon  numero  di  quelli  già  illustrati  da  Luigi  Bruzza 
e  da  Ermanno  Ferrerò  ;  alle  porcellane  ed  ai  biscuit  della 
fabbrica  di  Vinovo  ;  alle  porte  del  secolo  XV  ed  ai  mobili 
del  XVI  secolo,  ed  alle  più  preziose  curiosità  del  secolo 
XVIII,  gingilli,  stoffe,  merletti,  ventagli,  ecc.;  ed  a  coro- 
nare tutte  queste  meraviglie  dell'  arte  e  della  storia,  il 
Museo  vanta  non  pochi  cimelii  dell'attività  storica  ed  in- 
tellettuale del  nostro  paese,  e  cioè  quadri  delle  scuole 
Lombarda,  Piemontese  e  Vercellese,  manoscritti  e  perga- 
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mene  (oltre  un  migliaio  di  queste,  e  molte  con  pregevoli 
miniature),  una  ventina  di  codici  e  corali  stupendamente 
miniati,  una  copiosa  raccolta  di  autografi  ed  una  ricca 
collezione  di  incunaboli  della  tipografia  italiana  e  di  edi- 
zioni vercellesi  specialmente. 

Il  notaio  Leone,  deceduto  nel  1907,  legava  il  ricco  Museo, 
il  palazzo  in  cui  ha  sede  ed  una  adeguata  rendita  per 
mantenerlo,  all'  Istituto  di  belle  arti. 


E'  una  fra  le  più  antiche  chiese  di  Vercelli,  e  sorge 
nell'area  dell'antica  chiesa  di  S.  Salvatore  in  mercatello, 
così  detta  dal  mercato  che  si  teneva  in  quei  paraggi. 

L' antica  architettura  gotica  era  stata  deturpata  dal 
barocco  trionfante.  La  facciata  barocca  sostituita  nel  1814 
all'antica;  l'interno  sconciamente  trasformato;  il  fianco, 
graziosissimo,  rovinato  per  far  posto  a  nuovi  altari,  tutto 
aveva  nell'antica  chiesa  francescana  pagato  il  suo  tributo 
al  gusto  predominante.  Salvi  non  furono  che  il  bellissimo, 
maestoso  campanile,  opera  di  frate  Antonio  Verneto  da 
Trino  e  che  conserva  tuttora  le  traccie  delle  bombe  lan- 
ciate sulla  città  dagli  assediami  francesi,  e  l'abside,  mae- 
stosa, ma  pur  troppo  in  parte  nascosta  da  modificazioni 
ed  aggiunte  raffazzonate  per  far  luogo  a  qualche  came- 
retta e  che  deturpano  il  bel  monumento. 

La  chiesa  di  San  Francesco,  prima  della  soppressione 
degli  ordini  religiosi,  era  uffìziata  dai  Padri  Minori  con- 
ventuali, che  vi  avevano  annesso  il  loro  convento. 

Nel  1802,  con  l'avvenuta  soppressione,  passò  al  Go- 
verno francese,  che,  dopo  l'espulsione  dei  frati,  la  convertì 
in  magazzino  ed  in  temporaneo  ricovero  dei  prigionieri 
di  guerra. 

Venuta,  nel  1914,  la  restaurazione,  re  Carlo  Felice, 
per  intercessione  di  monsignor  Grimaldi,  ritornava  al  culto 
la  chiesa  di  S.  Francesco,  che  intanto  erasi  ridotta  in 
istato  deplorevole  ed  anche  pericoloso. 

I  parrocchiani  di  S.  Agnese,  data  l'angustia  della  loro 
chiesa,  esistente  sull'angolo  di  via  Felice  Monaco  e  corso 
Carlo  Alberto,  ed  ora  scomparsa,  ottennero  di  trasportare 
la  loro  parrocchia  nella  chiesa  di  S.  Francesco  ;  la  riat- 
tarono all'  interno,  sovrapponendo  all'antico,  che  era  già 
il  secondo,  un  terzo  pavimento,  e  costruirono,  come  si  è 
detto,  l'attuale  facciata,  rispondente  alla  deformata  archi- 
tettura interna. 
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Per  la  coraggiosa  iniziativa  del  rettore  attuale,  il  reve- 
rendo canonico  D.  Salamano,  e  per  l'opera  apprezzatissima 
e  disinteressata  dell'architetto  cav.  uff.  Vincenzo  Canetti, 
l' interno  della  chiesa  fu  nell'anno  ritornato   alle  antiche 


S.  Agnese  {interno). 


forme  non  solo,  ma  venne  anche  restituito  alle  sue  prime 
dimensioni,  mettendo  in  luce  il  primitivo  piano  della 
chiesa,  su  cui  erano  stati  sovrapposti  altri  due  pavi- 
menti, entro  i  quali  erano  sepolte  le  basi  dei  piloni  delle 
navate.  Anche  al  fianco  fu  restituita  la  vaga  ed  imponente 
forma  primitiva,  ed  il  successo  di  questo  restauro  non  fa 
che  rendere  più  vivo  il  desiderio  di  vedere  l'abside  spo- 
gliata dalle  supercostruzioni  che  la  deturpano  e  la  facciata 
restituita  all'  antico  suo  stile  armonizzante  con  la  rima- 
nente parte  del  vetusto  edificio. 
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Nella  chiesa  di  S.  Agnese  si  ammirano  tre  bellissimi 
quadri:  un  Sant'Ambrogio  di  Gaudenzio  Ferrari,  una 
Madonna  con  vari  altri  santi,  del  Lanino,  e  l'ancona  del- 
l'aitar maggiore,  che  vuoisi  pure  del  Ferrari. 

La  sacrestia  di  questa  chiesa  era  anticamente  essa  stessa 
una  chiesa  dedicata  a  Santa  Lucia. 


A  ridosso  dell'  abside  dell'  antica  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco, fronteggiata  da  un  giardinetto  chiuso  da  cancellata, 
in  mezzo  al  quale  campeggia  una  bella  riproduzione  del 
bronzo  del  Museo  Vaticano,  «  Giovane  che  si  toglie  una 


Museo  Borgogna  e  Campanile  di  S.  Francesco. 


spina  dal  piede  »,  sorge  il  palazzo  che  l'insigne  benefat- 
tore avvocato  Antonio  Borgogna  legò  al  Comune  di  Ver- 
celli, insieme  alle  preziose  raccolte  che  contiene  e  ad  un 
capitale  di  300.000  lire,  perchè  ne  facesse  un  Museo  d'arte 
—  intitolato  alla  memoria  venerata  del  padre  suo,  geom. 
Francesco  Borgogna  —  il  quale  servisse  al  maggior  decoro 
di  Vercelli  ed  alla  educazione  estetica  del  popolo. 

A  formare  questa  stupenda  raccolta,  frutto  di  lunghi 
viaggi,  degli  studi  e  dell'  esperienza  del  principesco  do- 
natore, concorsero,  si  può  dire,  tutte  le  arti  e  tutte  le 
nazioni. 
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Quadri  e  statue,  mobili  ed  intagli,  mosaici  e  tarsie, 
ceramiche  e  vetri,  avorii  ed  aggeminature,  tappeti  ed  armi, 
tutto  quanto  nella  vita  dei  popoli  d'  oriente  e  d'  occidente, 
del  settentrione  e  del  mezzodì  dell'  Europa,  è  stato  segnato 
col  suo  stigma  dal  dito  dell'arte  come  un  passo  di  più 
nelle  vie  del  bello,  ha  nella  splendida  galleria  dell'  avvo- 
cato Borgogna  una  testimonianza,  raccolta  col  sentimento 
più  fine  e  con  una  larghezza  che  onora  il  munifico  rac- 
coglitore. 

Impossibile  farne  qui  1'  enumerazione,  e  mentre  ci  au- 
guriamo che  Guido  Marangoni  mantenga  presto  la  pro- 
messa di  illustrare,  come  egli  sa  e  può  fare,  specialmente 
la  raccolta  dei  dipinti  antichi  e  moderni  che  ornano  il 
Museo,  facciamo  voti  che,  col  'suo  riordinamento  e  con 
l'ampliamento  dei  locali  che  sono  negli  intendimenti  della 
amministrazione,  veda  la  luce  anche  un  catalogo  completo, 
che  sia  guida  agli  studiosi  ed  ai  visitatori. 

Ricorderemo  solo  —  senza  fermarci  sui  mobili  dalle 
stupende  impiallicciature  storiate,  sui  mosaici  di  Roma, 
sugli  intarsii  di  pietra  dura  di  Firenze,  sui  vetri  di  Venezia 
e  di  Murano,  sulle  porcellane  di  Sèvres  e  di  Dresda,  sui 
tappeti  Persiani  e  sugli  avorii  intagliati  che  attestano  del- 
l' abilità  e  della  pazienza  degli  artisti  chinesi,  sui  vetri 
storiati  di  Germania  e  di  Milano,  e  su  cento  altre  mera- 
viglie dell'  arte  di  tutti  i  paesi  —  come  1'  arte  italiana,  la 
cui  storia  è  rappresentata,  con  molti  altri  capolavori,  da 
alcuni  preziosi  dipinti,  specie  della  scuola  bolognese,  fra 
cui  una  bella  tavola  forse  del  Francia,  da  alcune  tele  dei 
più  celebrati  maestri  dell'antica  scuola  veneziana,  e  da  una 
Madonna  del  Sodoma,  1'  unico  dipinto  del  celebrato  artista 
vercellese  che  possegga  la  sua  città  natale,  vi  splenda  nelle 
sue  contemporanee  manifestazioni  con  bei  quadri  originali 
dell'  Ussi  e  dell'  Induno,  mentre  vi  rappresentano  la  scuola 
fiamminga  i  Van  Breughen  e  i  Mieris,  la  francese  il  De- 
lacroix,  ecc. 

Nè  meno  bella  e  geniale  é  la  raccolta  delle  statue,  la 
quale,  mentre  fra  le  riproduzioni  eleganti  e  fedeli,  in 
bronzo  ed  in  marmo,  dei  capolavori  antichi,  fa  rivivere 
parlanti  alla  mente  dell'  ammiratore  i  ricordi  delle  Gallerie 
Vaticane  e  dei  Musei  degli  Uffizi  e  Capitolino,  si  mostra 
bella  di  opere  originali  di  non  piccolo  valore  artistico,  fra 
le  quali  non  è  possibile  tacere  del  busto  del  Bazzi,  opera 
di  Francesco  Porzio  Vercellese,  come  quello  che  il  Bor- 
gogna regalò  al  Comune  perchè  ne  ornasse  la  facciata 
della  casa  di  sua  proprietà  in  piazza  Cavour,  e  del  gran- 
dioso gruppo  di  Giosuè  Argenti  Novarese,  «  Perseo  che 
libera  Andromeda  ». 
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Senza  entrare  in  altri  particolari  della  magnifica  rac- 
colta, senza  ricordare  la  stupenda  sala  egiziana,  chiudiamo 
questo  rapido  accenno  notando  un  curiosissimo  saggio 
dell'  arte  germanica  contemporanea:  la  coppa,  cioè,  del 
«  S.  Graal  »,  prezioso  lavoro  di  cesello,  che  storia  tutto 
il  ciclo  delle  leggende  nordiche,  da  cui  Wagner  trasse 
T  argomento  dei  suoi  poemi  lirico-musicali,  e  che,  fatta 
per  il  suo  gran  Mecenate,  il  povero  re  Luigi  di  Baviera, 


Caserma  Umberto  I.  —  Piazza  Milano. 


e  rimasta  nelle  mani  dell'  artefice  per  la  follia  e  la  disgra- 
ziata morte  di  quel  Sovrano,  fu  acquistata  dal  nostro  esimio 
concittadino,  il  quale  ne  ha  fatto  uno  fra  i  tanti  orna- 
menti del  Museo,  regalato  poi  alla  sua  città  natale. 


Caserma  Umberto  D  <e  f^@iniyinrteinrtt@  Bava. 

La  Caserma  in  cui  ha  sede  il  reggimento  di  fanteria 
di  stanza  a  Vercelli  sorge  in  piazza  Milano,  in  capo  al 
Corso  Carlo  Alberto,  e  fu  costruita,  per  ampliare  l'antica 
Caserma  degli  Spagnuoli,  dal  Governo,  col  concorso  del 
Municipio  e  venne  ultimata  nel  1890. 

La  vecchia  Caserma  costruita  dagli  Spagnuoli  si  sten- 
deva lungo  le  antiche  mura  della  città  da  porta  Milano  a 
via  Gioberti,  e  le  venne  aggiunto,  con  la  fronte  a  mezzo- 
giorno, un  nuovo  e  grandioso  fabbricato,  in  stile  lombardo, 
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su  disegni  del  capitano  Daddi  del  Genio,  in  qualche  parte 
modificati  nel  corso  della  costruzione. 

Con  la  nuova  facciata  della  Caserma  di  fanteria  venne 
degnamente  sistemato  quell'  imbocco  della  città,  e  la  piazza 
venne  ornata  del  pregevole  monumento  innalzato  al  ge 
nerale  Eusebio  Bava. 

Fino  dal  1854  Vercelli  aveva  deliberato  di  onorare  la 
memoria  di  questo  suo  illustre  tìglio,  il  quale  ebbe  1'  onore 
di  essere  il  primo  generale  italiano,  che,  ^conducendo  un 
esercito  di  Italiani,  vincesse  per  l'Italia  una  battaglia  campale. 

L' idea  rigermogliò  più 
tardi  nella  Società  dei  Re- 
duci dalle  patrie  battaglie 
e  fu  raccolta  dal  Comizio 
dei  Veterani  del  1848-49, 
dei  prodi  che  avevano  avuto 
il  Bava  a  loro  capo.  Col 
concorso  del  Re,  dei  Prin- 
cipi Reali,  della  Provincia, 
del  Comune  e  del  popolo, 
il  monumento  fu  eretto  ed 
inaugurato  il  20  ottobre 
del  18S9. 

È  opera  del  vercellese 
Porzio  :  una  delle  statue 
più  belle  che  siano  uscite 
dal  suo  scalpello. 

La  statua,  alta  m.  3,30, 
rappresenta  il  Bava  in  atto 
di  meditare  su  d'  una  carta 
topografica.  Il  basamento  in 
granito  del  Monte  Orfano 
misura  m.  4,25. 


Tempo®  Dsn 


Monumento 
al  Generale  Eusebio  Bava. 


A  metà  circa  della  via  Elia 
Emanuel  Foa  sorge  impo- 
nente il  magnifico  Tempio 
Israelitico,  il  quale  venne 
costruito  su  disegno  dell'ar- 
chitetto Giuseppe  Locami 
ed  inaugurato  il  18  settem- 
bre 1878. 

Questo  splendido  gioiello 
dell'  architettura  vercellese 
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contemporanea  è  in 
quello  stile  volgar- 
mente chiamato  a- 
rabo-moresco. 

Il  Tempio  è  di- 
viso in  tre  navate  ; 
la  mediana,  che  fi- 
nisce in  una  abside 
a  pianta  semideca- 
gona  elevata  di  tre 
gradini  e  separata 
dal  resto  del  tempio 
da  una  elegante  ba- 
laustrata, è  lunga  36 
metri  ;  le  laterali, 
che  finiscono  all'o 
righi  e  dell'  abside, 
ne  misurano  27. 

La  navata  mag- 
giore s'  innalza  dal 
pavimento  alla  vol- 
ta ;  le  laterali  sono 
invece  divise  in  due 
piani  da  una  galle- 
ria, o  matroneo,  che 
occupa  il  piano  su- 
periore, sorretta  da 
eleganti  colonnine  a 
capitelli  finemente 
intagliati.  Le  deco- 
razioni a  rabeschi 
sono  del  pittore  ver- 
cellese Carlo  Costa. 

La  facciata  a  tre 
piani,  a  fascie  oriz- 
zontali di  arenaria 

di  Saltrio,  è  larga  metri  18  ed  alta  nella  parte  centrale 
metri  23,  terminando  con  piccoli  pilieri  ottagoni  a  cupo- 
lette  cuspidali  di  leggiadrissimo  effetto. 

Nel  mezzo  della  facciata  si  chiude  una  loggia  di  tre 
grandi  archi  a  sesto  crescente,  sorretta  da  colonne  di  sie- 
nite  abbinate,  che  dà  accesso  al  Tempio  ed  alle  scale  dei 
matronei,  ed  a  cui  si  sale  per  una  larga  scala  di  cinque 
gradini. 

Una  elegante  cancellata  di  ferro  fuso  limita,  sulla  linea 
dei  caseggiati  fra  cui  è  chiuso  il  Tempio,  lo  spazio  lasciato 
libero  dall'  arretramento  della  facciata. 


Tempio  Israelitico. 
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Ss  Canaan©  €  SI  C®rt5k  dei  QEOiton. 

Intorno  alla  piccola  e  vetusta  chiesa  di  S.  Giuliano 
narra  la  leggenda,  che  essa  esistesse  già  ai  tempi  di  S. 
Eusebio,  e  che  quel  vescovo,  perseguitato  dagli  Ariani, 
vi  si  rifugiasse  per  attendere  all'  orazione,  passando  per 
una  via  sotterranea,  che  dalla  chiesa  comunicava  col  pa- 
lazzo vescovile.  Vuoisi  anche,  che,  devastata  dai  barbari, 
Vercelli  si  fosse  ristretta  in  così  angusta  cerchia,  che  San 
Giuliano  si  trovasse  fuori  della  città. 


affreschi,  guasti  dal  tempo,  del  Giovenone:  rappresentano 
S.  Agostino,  S.  Catterina,  S.  Rocco  e  S.  Francesco. 

In  questa  chiesa,  per  antica  tradizione,  soffermasi  l'ar- 
civescovo di  Vercelli  nel  suo  solenne  ingresso,  ed  ivi  in- 
dossa le  insegne  episcopali. 

Nei  pressi  di  questa  chiesa  sorge  l'antico  palazzo  della 
famiglia  dei  Centori  —  ora  di  proprietà  del  dott.  Pietro 
Degaudenzi  —  il  cortile  del  quale,  uno  splendido  esemplare 
di  architettura  del  rinascimento,  è  oggetto  di  ammirazione 
per  parte  dei  più  competenti  artisti.  E'  circondato  da  un 
portico  con  capitelli  stemmati  e  da  un  loggiato  al  primo 
piano  ;  la  copertura  del  cortile  è  sorretta  da  una  serie  di 


La  chiesa  di  S.  Giu- 
liano —  restaurata  anni 
sono  su  progetto  del 
compianto  geom.  An- 
drea Bona,  e  adorna  di 
un  medaglione  nella  fac- 
ciata rappresentante  S. 
Giuliano,  pregevole  af- 
fresco del  prof.  Ferdi- 
nando Rossaro  —  è  resa 
celebre  dalle  insigni  pit- 
ture che  accoglie. 


Chiesa  di  S.  Giuliano. 


La  poca  luce  del- 
l'ambiente impedisce  di 
apprezzare  le  bellezze 
dell'  ancona  dell'  altare 
maggiore,  rappresen- 
tante 1'  Adorazione  dei 
Magi.  Nella  navata  a 
destra  ammirasi  la  De- 
posizione di  Cristo,  una 
delle  migliori  opere  del 
Lanino.  Sui  pilastri  si 
vedono    ancora  alcuni 
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pilastrini  ad  archi  scoperti  di  spendido  effetto.  E'  decorato 
a  fresco  con  fregi  e  figure  di  centauri,  allusivi  al  nome 
della  antica  famiglia. 

Pur  troppo,  portico  e  loggiato  furono  in  parte  chiusi 


Cortile  dei  Centori. 


e  deturpati,  ed  il  restituire  questo  antico  monumento 
d'arte  vercellese  alle  sue  belle  forme  primitive  dovrebbe 
essere  nobile  ambizione  di  qualche  mecenate. 

Un  vfia  So  Cristoforo, 

Diversi  sono  gli  edifici  notevoli  in  questa  via. 

Da  S.  Lorenzo  —  una  antica  chiesa,  più  volte  restau- 
rata, e  1'  ultima  volta  sotto  la  direzione  di  Giuseppe  Lo- 
cami, che  conserva  un  quadro,  il  primo  a  sinistra,  di 
buona  Scuola  vercellese  —  procedendo  per  via  San  Cri- 
stoforo s'  incontrano  a  destra  il  palazzo  della  Corte  d'  Assise 
ed  a  sinistra  il  Monastero  di  Santa  Margherita. 
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Questo  ha  una  storia. 

La  chiesa,  col  Monastero  fondato  dalla  Beata  Emilia 
della  famiglia  Bicchieri,  era  circa  1'  anno  1255  extra  miiros, 
di  là  di  Porta  Aralda,  ora  di  S.  Andrea.  Non  trovandosi 
sicure  le  monache  domenicane  in  quella  località,  pei  pe- 
ricoli che  la  guerra  e  gli  assedi  presentavano,  si  costrinsero 
nel  recinto  della  città  un  nuovo  Monastero,  che  è  appunto 


Antica  torre  dei  Vialardi 
Vie  S.  Cristojoro  e  Francesco  Antonio  Vai/otti. 


quello  di  cui  parliamo,  e  vi  stabilirono  la  loro  dimora 
nelP  anno  1379.  I  resti  della  Beata,  morta  il  5  maggio  1314, 
furono  trasferiti  dall'antico  al  nuovo  chiostro  il  21  ot- 
tobre 1537. 

Se  P  esterno  del  Monastero  nulla  presenta  di  partico- 
lare, P  interno  è  vasto  ed  elegante.  Lo  abitano  ora  le 
Suore  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli,  le  quali  ne  presero  pos- 
sesso nel  1S38.  È  una  delle  due  Case  madri  pel  noviziato 
in  Piemonte. 
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Subito  dopo  il  convento  di  Santa  Margherita  s'  erge 
maestoso  il  bel  palazzo  delta  Sotto-Prefettura,  già  proprietà 
dei  Barnabiti,  fatto  costruire  verso  la  metà  del  secolo  XVII. 
Servì  di  Palazzo  Nazionale  nel  tempo  del  Governo  Francese, 
e  questa  sua  antica  destinazione  tradisce  tuttora  per  talune 
indicazioni  murali  mal  celate  dalle  successive  coloriture. 

Vi  hanno  sede,  oltre  la  Sotto-Prefettura,  1'  ufficio  di 
P.  S.,  l'Archivio  Notarile  e  le  Scuole  femminili  del  Comune. 


Via  S.  Cristoforo. 
Palazzi  della  Cassa  di  Risparmio  e  della  Sotto- Prefettura. 


Adiacente  all'antico  palazzo  dei  Barnabiti,  che  un  giorno 
ne  dipendeva,  sorge  la  chiesa  di  S.  Cristoforo  (parrocchia 
di  S.  Giacomo,  ora  funzionata  dai  frati  Domenicani),  glo- 
riosa per  gli  affreschi  di  Gaudenzio  Ferrari. 

Questa  chiesa  in  un  col  convento  1'  ebbero  in  dono  dal 
vescovo  Gisulfo,  l'anno  1142,  gli  Umiliati,  i  quali  vantano 
il  beato  Orico  vercellese  per  uno  de*  loro  fondatori.  Abolita 
la  religione  degli  Umiliati  da  S.  Pio  V.,  vennero  ad  abi- 
tarvi nel  1581  i  padri  Barnabiti,  i  quali,  introdotti  in  Vercelli 
da  monsignor  Bonomio  1'  anno  1575,  ebbero  stanza  per 
pochi  anni  a  S.  Pietro  della  Feria. 

I  grandi  ristauri  della  chiesa  sono  dovuti  alla  pietà  di 
Corradi  Lignana  Nicolino,  patrizio  vercellese,  circa  l'anno 
1500;  fu  consacrata  dieci  anni  dopo  da  Guglielmo  Gatti- 
nara  vescovo  di  Nicomedia. 

Le  due  cappelle  laterali  unitamente  agli  affreschi  furono 
eseguite  a  spese  di  Corradi  Lignana  Gioanni  Angelo,  e 
di  Corradi  Andrea  frate  Umiliato,  preposito  della  chiesa. 
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Questi  affreschi,  che  da  tre  secoli  sono  e  saranno  sempre 
1'  ammirazione  di  tutti  gì'  intelligenti,  sono  opera  di  Gau- 
denzio Ferrari.  Il  Lanzi,  nella  sua  Storia  della  pittura,  par- 
lando del  Gaudenzio,  così  si  esprime:  «  Che  se  nella  grazia 
e  nella  bellezza  non  uguaglia  Raffaello,  non  è  però  che 
non  tenga  molto  di  quel  carattere,  come  a  S.  Cristoforo 
di  Vercelli,  ove  oltre  il 
quadro  titolare,  ha  di- 
pinto nelle  pareti  varie 
storie  di  G.  C,  e  al- 
cune altre  di  S.  Maria 
Maddalena.  In  questa 
grande  opera  ha  spie- 
gato carattere  di  pittor 
vago,  più  forse  che 
in  altre,  inserendovi 
teste  bellissime  e  an- 
gioletti quanto  gai  nella 
forma,  altrettanto  spi- 
ritosi nelle  azioni.  Ho 
udito  celebrare  questa 
come  la  migliore  sua 
opera  ». 

A  destra  entrando, 
sulla  grande  parete  di 
facciata  è  rappresentata 
la  Crocifissione.  La  fi- 
gura orante  in  abito 
nero  addita  Giovanni 
Angelo  de'  Corradi,  be- 
nefattore della  cappella. 

Nella  parete  del  lato 
opposto  sono  dipinti  in 
varii  scompartimenti  al-  La  Crocifissione. 

cuni  principali  fatti  della  Affresco  di  Gaudenzio  Ferrari 
vita    di    Santa    Maria  in  S.  Cristoforo. 

Maddalena.  —  Gesù 
Cristo  che  da  alta  tri- 
buna predica  a  numerosissima  quantità  di  persone  di  ogni 
sesso  e  stato.  —  La  Maddalena  ai  piedi  di  Cristo.  —  La 
Maddalena  e  Lazzaro  a  Marsiglia  ;  in  un  angolo  di  questo 
scomparto  si  scorgono  due  personaggi,  uno  che  mostrasi 
in  profilo  avvolto  in  un  manto  giallo,  1'  altro  che  tiene  un 
berretto  rosso  in  testa,  e  di  uguale  colore  ha  il  sottabito, 
le  sopramaniche  nere  e  manto  verde  sulle  spalle.  Nel  primo 
Gaudenzio  dipinse  sè  stesso,  e  nell'  altro  Lanino  suo  primo 
e  carissimo  scolaro.  —  La  Maddalena  portata  in  Cielo. 
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Questi  affreschi,  ebbero  molto  a  soffrire  dalle  arti- 
glierie francesi  nel  bombardamento  che  ebbe  luogo  nel- 
T  anno  1638. 

Il  quadro  dell'  altare  maggiore,  rappresentante  la 
Madonna  e  S.  Cristoforo,  è  eziandio  opera  insigne  del 
Gaudenzio. 

Il  dipinto  che  fa 
riscontro  alla  Crocifis- 
sione rappresenta  la 
Assunzione  di  M.  V., 
opera  non  minore  della 
prima  per  ricchezza  di 
composto,  e  superiore 
alla  medesima  per  lo 
stile  più  grandioso  che 
vi  domina. 

Nella  parete  di  fian- 
co, in  altri  quattro 
scompartimenti,  sono 
dipinti  —  La  Natività 
della  Vergine  —  Lo 
Sposalizio  —  Il  Pre- 
sepio e  V  Adorazione 
dei  Magi. 

Sotto  alla  finestra  di 
questi  dipinti,  il  Gau- 
denzio, non  avuto  ri- 
guardo ai  tempi  in  cui 
vissero,  dipinse  S.  Ni- 
cola e  S.  Catterina  da 
Siena  in  atto  di  assi- 
stere due  donne  vestite 
di  nero,  con  velo  bianco 
in  testa  la  maggiore  e 
l'altra  giallo,  le  quali 
genuflesse  e  colle  mani 
giunte  porgono  le  loro 
Credesi  che  siano  madre  e  figlia 


kS.  Giuseppe  e  la  Vergine. 
Tavola  di  Gaudenzio  Ferrari 
i?i  S.  Cristoforo. 


preci  a  Maria  Assunta, 
della  famiglia  dei  Corradi  di  Lignana. 

Nella  sagrestia  si  ammira  un  bel  quadro  del  Lanino, 
rappresentante  la  nascita  di  Gesù. 

Le  pitture  e  gli  ornati  della  Chiesa  vennero  eseguiti 
in  un'epoca  a  noi  più  vicina.  Le  pitture  della  cupola  e 
della  volta  della  Chiesa,  sono  lavoro  di  Francesco  Maria 
Bianchi  ;  e  gli  ornati  furono  eseguiti  da  Giacomo  Antonio 
Gioannini,  ambidue  di  Varese. 

Segue  alla  chiesa  di  San  Cristoforo  il  palazzo  della 
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Cassa  di  Risparmio,  fondata  nel  1852  ed  assurta  in  mezzo 
secolo  di  vita  a  grande  potenza,  dopo  avere  altamente 
benemeritato  di  Vercelli  e  delle  sue  terre. 

Il  superbo  Istituto,  onore  di  Vercelli,  eresse  questo 
palazzo  a  sua  sede  alcuni  anni  or  sono  su  disegni  del- 
l'ing.  Domenico  Dusnasi,  ampliandolo  di  poi  col  grande 
salone  per  il  pubblico,  pesto  a  pian  terreno  e  circondato 
dagli  uffici.  Il  bellissimo  salone  fu  progettato  dall'  ing. 


Caserma  Conte  di  Torino. 


Vincenzo  Canetti,  cui  si  devono  anche  abbellimenti  e  tra- 
sformazioni eseguiti  ultimamente,  fra  cui  P  elegante  salone 
delle  assemblee  al  primo  piano. 

Chiudono  la  via,  a  sinistra  la  caserma  Bava,  a  destra 
la  caserma  Conte  di  Torino,  nelle  quali  ha  sua  sede  il 
reggimento  di  cavalleria  di  stanza  a  Vercelli. 

La  caserma,  già  San  Giacomo,  ora  Conte  di  Torino, 
così  denominata  ultimamente  a  ricordo  della  dimora  che 
vi  fece  il  Principe  Vittorio  Emanuele  di  Savoia  quale  co- 
mandante dei  Lancieri  Novara,  fu  costruita  nel  1827  su 
disegno  del  cav.  Agostino  Chiodo,  capitano  del  Genio 
militare.  Attigua  è  la  Cavallerizza,  bella  e  maestosa,  di 
forma  rettangolare,  lunga  91  metri. 

La  caserma  Bava  fu  eretta  nell'ultimo  ventennio  del 
secolo  scorso  su  progetto  dell'architetto  municipale  cav. 
Ettore  Tartara. 

Prossimi  a  questa  caserma,  e  facendo  fronte  alla  piazza 
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della  Fiera,  ora  Mazzini,  sono  il  caseggiato  scolastico  che 
porta  il  nome  del  benemerito  vercellese  Luigi  Verga  e  la 
Palestra  ginnastica  comunale  Vittorio  Emanuele  III,  co- 
struita nel  1905  su  progetto  dell' ing.  cav.  Felice  Delpozzo: 
maestosa  e  vasta,  è  una  delle  più  grandiose  dedicate  in 
Italia  all'  educazione  fisica  della  gioventù. 


La  via  San  Cristoforo  è  tagliata  a  metà  dalla  via,  già 
della  Visitazione,  ora,  in  questo  tratto,  dedicata  al  Padre 
Antonio  Vallotti,  celebre  musico  vercellese,  direttore  della 
Cappella  del  Santo  a  Padova  nel  1700;  e  su  questa  via 
presenta  uno  dei  suoi  lati  il  Palazzo  Municipale,  che  fron- 
teggia sulla  piazza  Vittorio  Emanuele  IL 


Palestra  ginnastica  co  mimale  Vittorio  Emanuele  III. 

Nei  tempi  più  antichi  di  cui  si  abbia  memoria,  il  palazzo 
del  Comune  di  Vercelli  era  collocato  nel  luogo  stesso 
dove  trovasi  attualmente  la  casa  Caron,  in  via  del  Duomo, 
sulla  piazza  dell' «  Arrengo  »  —  locuzione  corrotta  della 
parola  «  arringo  »,  luogo  di  pubbliche  discussioni — che  si 
stendeva  presso  la  Basilica  Costantiniana  di  S.  Maria 
Maggiore. 

In  seguito  la  residenza  del  Comune  fu  trasportata  nel 
Palazzo  su  cui  sorge  l'antichissima  torre,  che  ancora  per 
autonomasia  si  chiama  «  di  Palazzo  ».  In  questo  Palazzo, 
che  il  Padre  Sona  afferma  fosse  prima  degli  Alciati,  il 
Podestà  doveva  risiedere  con  tutta  la  sua  famiglia,  e  qui 
la  sede  del  Comune  rimase  fino   al  tempo  del  Governo 


DO  PaDazz®  Aumodpald. 
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Francese,  durante  il  quale  parte  del  palazzo  fu  adibito  ad 
uso  di  carceri.  In  quell'epoca  gli  uffici  e  l'Archivio  del 
Comune  passarono  nel  palazzo  a  San  Cristoforo. 

Nel  1811  la  città  comprò  dal  Governo  Francese  il 
Convento  dei  Domenicani  e  lo  destinò  a  palazzo  muni. 


Asilo  Umberto  I. 


cipale,  traslocandovi  la  sua  sede  da  San  Cristoforo  nel 
1815.  Nel  1840  questo  palazzo  venne  ristaurato  di  pianta 
su  disegno  dell' ing.  Antonio  Malinverni. 

Il  portico,  ornato  di  colonne  di  granito,  è  sede  del 
mercato  dei  cereali,  e  vi  si  ammirano  le  lapidi  ai  Ver- 
cellesi che  sono  caduti  o  che  si  distinsero  per  atti  di 
valore  nelle  guerre  per  1'  indipendenza  italiana  ed  a 
quelli  che  caddero,  salvando  l'onore  delle  armi  italiane, 
nella  infausta  giornata  di  Abba  Carima  ;  un  bassorilievo 
del  Simonetta  che  ricorda  Carlo  Alberto,  ed  altri  tre,  del 
Villa  i  due  primi  e  del  Porzio  il  terzo,  dedicati  alla  me- 
moria di  Felice  Monaco,  di  Luigi  Verga  e  di  Demetrio 
Ara,  che  furono  sindaci  benemeriti  della  città. 

Parte  dei  locali  a  pian  terreno  è  adibita  a  sede  del 
Casino  di  commercio. 

Al  secondo  piano  del  palazzo  del  Comune  trovansi  la 
Civica  Biblioteca,  che  ha  ornai  preso  un  notevolissimo 
incremento,  specie  per  la  liberalità  di  munifici  cittadini,  e 
l'Archivio  preziosissimo,  del  quale  abbiamo  già  parlato. 

Davanti  al  palazzo  municipale,  e  con  la  facciata  sullo 
stesso  stile,  sorge  la  Galleria  Vittorio  Emanuele  II,  essa 
pure  dedicata  agli  scambi  del  nostro  importantissimo  mer- 
cato agricolo. 
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Nei  pressi  di  piazza  Mazzini,  già  Campo  della  fiera, 
dove  sorgono  le  Scuole  Verga  e  la  Palestra  ginnastica,  in 
fondo  alla  via  Felice  Monaco,  trovasi  il  Ricovero  di  men- 
dicità, il  quale  ha  sede  neh'  antico  monastero  delle  Cano- 
nichesse  lateranensi  dell'  ordine  di  S.  Agostino,  fondato 
nel  1475  da  Maria  Ajazza  di  Vercelli. 

L' idea  dell'  istituzione  di  questo  pio  luogo  sorse  nella 
mente  del  conte  Pelletta  di  Cortanzone,  intendente  della 
provincia  di  Vercelli,  nel  1839.  Il  pietoso  pensiero  fu 
raccolto  da  molti  generosi.  L'  architetto  Carlo  Larghi  ed 
il  rev.  D.  Fogliano,  rettore  di  S.  Michele,  offersero  24.000 
lire  cadmio,  si  raccolsero  in  oblazioni,  a  Vercelli  e  nella 
sua  provincia,  250.000  lire,  oltre  un  prestito  di  130.000  lire 
in  azioni  da  300  lire,  per  l'acquisto  e  l'arredamento  del 
locale.  La  fondazione  del  Ricovero  fu  approvata  con  R. 
brevetto  del  3  agosto  1841  e  con  R.  decreto  del  9  aprile 
1842  se  ne  approvò  il  regolamento  organico. 

Nel  pio  istituto  hanno  ricetto  quasi  300  poveri  d'ambo 
i  sessi. 


L'  (Fiso!®  Ombert©  D. 

Poco  lungi  dal  Ricovero,  sul  prolungamento  di  via 
Felice  Monaco,  incontriamo  1'  Asilo  Umberto  I. 

Gli  Asili  per  l'infanzia  sono  quattro  in  città:  i  due 
municipali,  Tommaso  Mora  ed  Umberto  I.,  l'Asilo  Filippi 
e  l'Asilo  Levi;  due  nelle  frazioni:  l'Asilo  Malinverni  a 
Brarola  e  1'  Asilo  Fumo  ai  Cappuccini. 

Il  più  importante,  come  edificio,  é  quello  dedicato  alla 
memoria  di  Umberto  I. 

Sorto  nel  1869,  ebbe  sua  sede  nella  casa  attigua  alla 
chiesa  di  S.  Cristoforo,  ora  aggiunta  ai  locali  delle  scuole 
comunali. 

Quando  la  tragica  fine  di  Umberto  I  commosse  tutto 
il  mondo  civile,  l'Amministrazione  della  Cassa  di  Risparmio 
di  Vercelli,  volendo  onorarne  la  memoria  con  un  monu- 
mento degno  dell'  animo  generoso  del  Re  Buono,  decise 
di  dotare  V  Asilo  a  S.  Cristoforo  di  un  nuovo  grandioso 
locale,  che  portasse  il  nome  del  compianto  Sovrano. 

L'  Asilo,  come  appare  dalle  due  illustrazioni  che  pub- 
blichiamo, è  veramente  grandioso  ed  elegantissimo. 
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Eliiliemme. 

Dalla  piazza  Mazzini  si  distacca  la  provinciale  per 
Casale,  in  principio  della  quale  s'  incontra  a  destra  quella 
per  Asigliano,  fiancheggiata  da  un  viale  che  conduce  al 
cimitero  di  Billiemme. 

Edificato,  nella  parte  antica,  nel  1830  su  disegno  del- 
l' architetto  Delmastro,  e  benedetto  il  2  novembre  1832 
da  mons.  D'  Angennes,  venne  poi  duplicato. 

Vi  si  ammirano  numerosi  monumenti  e  busti  marmorei, 
dell'  Argenti  e  del  Simonetti,  di  Santo  Varni,  del  Buzzi 


Asilo  Umberto  I. 
(Fianco  verso  il  viale  Degregory). 


di  Milano,  del  Bisetti  di  Roma,  del  Villa,  del  Porzio,  del 
Sereno  di  Vercelli,  edicole  funerarie  del  Canetti  e  del 
Dusnasi  di  Vercelli,  dell' ing.  Martini,  vercellese  residente 
a  Milano,  del  Broggi  di  Milano  ecc. 

La  chiesa  annessa  al  camposanto  è  detta  di  Santa 
Maria  di  Betlemme,  volgarmente  Billiemme,  e  con  questo 
nome  usasi  indicare  anche  il  cimitero. 

Nel  1318,  quando  il  Vescovo  Giovanni  Fiesco,  distintosi 
nelle  armi  e  nelle  lettere,  si  recò  a  Roma  chiamatovi  dal 
Pontefice  Urbano  VI,  lasciò  a  suo  vicario  il  Vescovo  di 
Betlemme,  che  fondò  questa  chiesa  e  l'annesso  convento, 
concedendolo  ai  frati  Zoccolanti,  qui  condotti  da  San 
Bernardino  nel  1450. 
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Il  convento  fu  dalla  pietà  di  Bianca  Maria  Duchessa 
di  Savoia  ampliato  nel  1496.  La  chiesa  venne  ricostruita 
nel  1714,  ed  il  maggior  benefattore  ne  fu  l'abate  Gianolio 
prevosto  di  Desana.  Vi  è  unita  una  piccola  cappella  de 
dicala  alla  Beata  Ugolina,  vercellese,  morta  nel  1300. 

Nella  Biblioteca  del  convento  si  ammiravano  alcuni 
avanzi  di  pinture  a  fresco  del  Ferrari,  ed  altri  pregevoli 


Chiesa  di  Billiemme. 


dipinti  pure  a  fresco  si  vedevano  nel  refettorio,  che  con 
provvido  pensiero  e  con  singolare  maestria  furono  tra- 
sportati nel  salone  istoriato  del  palazzo  Mariani  a  cura 
dell'Istituto  di  belle  arti. 


L"  ©spozo©  dito  p©wtn. 

Occupa  una  vastissima  area,  fronteggiante  la  via  omo- 
nima, quella  della  Visitazione,  ora  Alessandro  Manzoni, 
e  la  piazza  Cairoli  già  della  Cavallerizza. 

Istituito  con  R.  editto  19  maggio  1717  da  Vittorio 
Amedeo  di  Savoia,  che  donò  all'uopo  una  casa,  divenne 
subito  floridissimo  per  la  liberalità  dei  Vercellesi,  fra  cui 
primeggiarono  il  conte  Cipelli  e  monsignor  Vescovo  So- 
laro,  con  lasciti  del  1747  e  del  1778. 

L'  Ospizio  è  amministrato  dalla  Congregazione  di  ca- 
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rità,  che  gli  è  coetanea,  e  che  amministra  pure  1'  Opera 
pia  Fassina  e  1'  Orfanotrofio  della  Maddalena. 

L'  Opera  pia  Fassina,  fondata  nel  1736,  ha  carattere 
elemosiniero ;  l'Orfanotrofio  della  Maddalena,  invece,  isti 
tuito  nel  1543  dai  fratelli  Rosarini,  sacerdoti,  aveva  carat- 
tere affine  a  quello  dell'Ospizio.  Affidato  ai  Padri  Som^schi, 
con  la  soppressione  delle  Corporazioni  religiose  avvenute 
nel  1867  fu  annesso  all'  Ospizio. 


Piazza  Torino. 


L'Ospizio  ricovera  circa  200  fanciulli  d'ambo  i  sessi, 
ha  scuole  elementari,  complementari,  di  disegno,  di  gin- 
nastica e  di  musica,  officine  e  laboratori  interni.  Vi  è 
annessa  una  chiesa  dedicata  a  S.  Luigi. 

Di  C©lfl<E|5®  delle  Orfane. 

Davanti  alla  chiesa  di  S.  Luigi  era  un  giorno  il  mo- 
nastero delle  Salesiane,  introdotte  in  Vercelli  dal  vescovo 
Giacomo  Goria,  con  la  chiesa  della  Visitazione,  che  ser- 
virono poi,  prima  a  scuole,  e  poi  all'  ampliamento  della 
caserma  di  cavalleria. 

Dove  sorgono  ora  le  officine  interne  dell'  Ospizio,  era 
un  giorno  il  Convento  dei  Cappuccini,  attiguo  al  quale 
era  il  monastero  delle  Monache  Cistercensi  dell'  ordine 
di  S.  Bernardo,  con  la  chiesa  di  S.  Spirito,  ora  S.  Giuseppe. 

In  questo  monastero  —  via  Quintino  Sella  —  ha  sede 
il  Collegio  delle  orfane,  che  nei  suoi  tre  secoli  e  mezzo 
di  vita  andò  peregrinando  in  vari  punti  della  città. 

Questo  pio  istituto  venne  fondato  da  Isabella  Losa,  di 
Cardona  (Spagna;,  vedova  di  un   militare.   Laureata  in 
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teologia,  Abbadessa  delle  Clarisse,  la  gentildonna  spa- 
glinola, accompagnata  da  suor  Elisabetta  Rosella  di  Bar- 
cellona, si  stabilì  in  Vercelli  nel  1553,  e  si  diede  ad  educare 
orfane  nel  locale  che  le  era  stato  assegnato  dalla  città, 
detto  di  Santa  Maria  di  Loreto,  in  vicinanza  della  Cittadella. 

Questo  locale  essendo  andato  distrutto  dalle  artiglierie 
nemiche,  il  Collegio  venne  trasportato  in  S.  Pietro  «  della 
feria  »  nel  1617;  ma  anche  questo  locale,  per  la  vicinanza 
dei  bastioni,  essendo  mal  sicuro,  il  Collegio  se  ne  fabbricò 
un  altro  a  S.  Giuseppe,  dove  trovasi  ora  la  Caserma  dei 
Carabinieri.  Questo  locale  essendo  esso  stesso  diventato 
insufficiente  ai  bisogni,  il  Collegio  acquistò  quello  che 
attualmente  occupa  dagli  Oblati  di  S.  Andrea,  ai  quali 
era  stato  conceduto  in  dotazione  da  Re  Carlo  Felice. 

Nella  chiesa  attigua,  che  serve  al  Collegio,  già  dedi- 
cata a  S.  Spirito  ed  ora  a  S.  Giuseppe,  prendendo  nome 

dalla  Confraternita  che  vi 
offizia,  si  conservano  i 
resti  della  fondatrice,  ri- 
cordata dalla  seguente  e- 
pigrafe:  «  Isabellae  Losae 
de  Cardona  B.  M.  ossa  in 
pace  matti  optimse  fìliae 
obsequentes  ». 

Alla  Confraternita  di 
S.  Giuseppe  spetta  la  tu- 
tela del  Collegio,  alla  quale 
designa  come  regolatori 
sei  dei  confratelli.  Con 
R.  decreto  5  agosto  1854 
venne  aggiunto  ai  regola- 
tori così  eletti  un  presi- 
dente nominato  dal  Pre- 
fetto della  provincia. 

Le  alunne  ricoverate 
sono  70  circa.  Nell'interno 
del  Collegio  vi  sono  scuole 
e  laboratori  di  biancheria 
e  ricami  e  le  alunne  più 
distinte  sono  avviate  alla 
carriera  dell'insegnamento 
mandandole  a  frequentare 
la  R.  Scuola  Normale 
femminile. 

La  chiesa  di  S.  Giu- 
seppe conserva  un  bel 
quadro  del  Lanino. 


Statua  del  Re. 
Monumento  a  V.  E. 


IL 


Piazza  Toro 


A  porta  Torino,  all'estremità  orientale  del  corso  Carlo 
Alberto,  d'  onde  hanno  principio  il  viale  dei  tigli  e  il 
grandioso  viale  Garibaldi,  è  sorta,  nell'  ultimo  quarto  del 
secolo  scorso,  la  vasta  piazza  omonima,  che,  se  bene  non 


Base  del  monumento  a  V.  E.  II. 


ancora  completa,  circondata  da  eleganti  e  grandiosi  edifici, 
ha  un  aspetto  imponente. 

Nel  centro  verdeggia  una  bella  aiuola,  chiusa  da  can- 
cellata, in  mezzo  alla  quale  si  erge  il 


A©mymcETi1l©  a  Vatton®  Ema^ytie  IL 

11  monumento  è  opera  dello  scultore  cav.  Ercole  Villa, 
ma  fu  eseguito  su  bozzetto  di  queir  insigne  artista,  troppo 
presto  scomparso  per  la  gloria  dell'  arte  italiana,  che  fu 
il  romano  Ercole  Rosa. 

L'  erezione  del  monumento  fu  decretata  dal  Consiglio 
comunale  di  Vercelli  la  sera  del  io  gennaio  1898,  in  cui 
fu  all'  uopo  aperta  una  sottoscrizione  fra  i  consiglieri  alla 
fine  della  commemorazione  funebre  del  Gran  Re. 

Raccoltasi,  col  concorso  del  Comune,  della  Provincia, 
di  tutte  le  classi  della  cittadinanza,  una  cospicua  somma, 
venne  aperto  un  concorso  nel  gennaio  1879,  a  cui  parte- 
ciparono artisti  d'  ogni  parte  d'  Italia. 
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Il  giurì,  composto  del  conte  Edoardo  Arborio  Mella, 
di  Giuseppe  Morigeri  e  di  Eleuterio  Pagliano,  formò  la 
terna  dei  bozzetti  dichiarati  i  migliori,  e  la  scelta  del  Co- 
mitato cadde  su  quello  cont.rodistinto  col  motto  «  Palestro  », 
che  si  seppe  poi  essere  del  Rosa,  già  noto  per  il  sugge- 
stivo monumento  ai  fratelli  Cairoli  in  Roma,  e  che  in  quei 
giorni  appunto  vinceva  il  concorso  pel  monumento  al 
Gran  Re  in  Milano. 

Ma  il  Rosa,  dopo  aver  accettato  V  incarico  del  Comi- 
tato Vercellese,  assorto  da  altre  opere,  non  si  accinse  mai 
all'  esecuzione  del  lavoro,  fino  a  che,  acquistata  da  lui  la 
proprietà  del  bozzetto,  venne  deciso  di  farlo  eseguire  da 
altro  artista.  E  fu  scelto  il  Villa. 

Il  monumento  consta  di  una  gradinata  a  pianta  trian- 
golare, sulla  quale  si  appoggia  il  basamento  pure  a  pianta 
triangolare,  alto,  gradinata  compresa,  quattro  metri  e 
mezzo. 

Dal  basamento  sorge  una  colonna  trionfale  di  nove 
metri  di  altezza,  su  cui  si  erge  la  statua  in  bronzo,  co- 
lossale, del  Re. 

Ai  piedi  della  colonna,  sopra  ciascuno  dei  tre  scamilli 
che  formano  gli  angoli  del  basamento,  sonvi  tre  statue  di 
donna,  simboleggianti  il  1849  —  una  mesta  figura  scarmi- 
gliata, seduta  in  atto  di  abbandono,  colle  mani  avvinte  da 
una  catena  :  1'  Italia  prostrata  dopo  il  rovescio  di  Novara 

—  il  1859  —  una  donna  dall'  attitudine  fiera  ed  energica, 
che  stringendo  nella  destra  la  spada  si  slancia  alla  pugna 

—  il  1870  —  1'  Italia  redenta,  che  appoggiandosi  con  la 
sinistra  allo  scudo  portante  lo  stemma  di  Roma,  alza  con 
la  destra  il  vessillo  della  nuovissima  Italia. 

È  così  da  poche  figure  simboleggiata  la  storia  del  Gran 
Re  e  della  patria. 


Sul  corso  Garibaldi  —  un  viale  largo  quasi  60  metri 
e  lungo  poco  meno  di  600,  a  quadruplice  filare  di  olmi 
secolari,  già  parte  dei  viali  piantati  sugli  antichi  baluardi 
della  città  dall'architetto  Benedetto  Alfieri  nel  secolo  XVIII, 
fiancheggiato  da  due  ampie  strade  rotabili  —  si  apre  la 
via  Borgogna,  che  ricorda  il  grande  filantropo,  fondatore 
del  Premio  di  virtù,  il  quale  non  ebbe  pur  troppo  lunga 
vita  perchè  inspirato  a  concetti  non  ancora  bene  afferra- 
bili dalle  masse. 
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In  questa  via  sorgono  le  case  operaie,  un  caseggiato 
di  proprietà  dell'  Associazione  generale  degli  operai  abitato 
da  soci  della  medesima,  e  la  sede  della  Società,  inaugu- 
rata nel  1903. 

La  sede,  maestosa,  di  cui  pubblichiamo  il  disegno  della 
facciata,  ornata  di  affreschi  dei  pittori  vercellesi  Pietro 


Palazzo  delV  Associazione  generale  degli  operai. 


Verzetti  ed  Ambrogio  Alciati,  si  compone  dell'ufficio 
al  piano  terreno,  della  sala  dell'  Amministrazione  al 
primo  piano,  dell'alloggio  del  custode  al  secondo,  e  del 
grande  salone  di  200  m.  q.,  con  soffitto  in  travi  in  ce- 
mento armato,  di  magnifico  effetto,  che  occupa  l'altezza 
del  piano  terreno  e  del  primo  piano,  e  che  é  fiancheggiato 
da  due  giardini. 

È  una  delle  sale  più  vaste  e  più  eleganti  che  vanti 
Vercelli. 

Il  beli'  edificio  fu  progettato  dagli  ingegneri  cav.  Et- 
tore Ara  e  comm.  Vincenzo  Canetti,  il  quale  ultimo  anche 
ne  diresse,  con  assoluto  disinteresse,  la  costruzione. 
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Da  piazza  Torino  si  diparte  il 

C©rs®  CaH©  Gilbert® 

V  arteria  principale  della  città,  che  attraversa  per  tutta  la 
sua  lunghezza,  facendo  parte  della  provinciale  Torino- 
Milano. 

Il  corso,  serpeggiante  irregolarmente,  di  varia  lar- 
ghezza, non  vanta  edifizi  maestosi,  ma  specialmente  verso 
piazza  Torino,  dove  fu  ampliato,  ha  aspetto  grandioso. 


Corso  Carlo  Alberto  {da  piazza  Torino). 


A  metà  circa  del  corso,  per  via  Cavour,  si  accede  alla 
omonima  piazza  —  L1  antica  piazza  grande,  fiancheggiata 
da  portici  antichi,  che  fu  sempre  il  principale  centro  della 
città  —  nel  mezzo  della  quale  campeggia  il  monumento 
al  grande  Statista  che  le  dà  nome,  il  quale,  se  fu  tanta 
parte  delle  fortune  della  patria,  fu  parte  non  minore  dello 
sviluppo  degli  interessi  agricoli  del  Vercellese. 

La  statua  di  Cavour,  in  marmo,  s'  alza  su  di  un  basa- 
mento di  granito  roseo  di  Baveno,  ed  è  fiancheggiata  da 
due  figure  simboliche  rappresentanti  il  Commercio  e  1'  A- 
gricoltura. 

La  statua  principale  è  del  Villa,  le  due  secondarie  sono 
del  novarese  Giuseppe  Argenti. 

Il  monumento,  dovuto  ad  una  pubblica  sottoscrizioue 
ed  al  concorso  della  Società  d'  irrigazione,  uscita  dalla 
mente  di  Camillo  Cavour,  fu  scoperto,  senza  solennità  di 
inaugurazioni,  anzi,  di  notte  tempo,  nel  1864. 
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Edifod.tdl  5st5tyio®Dio  fuotewoflL 

Fra  gli  antichi  edifici  notevoli  della  città  notiamo 
la  vetusta  chiesa  di  S.  Marco  —  ora  mercato  della  verdura 
—  vastissima  chiesa  a  tre  navate,  ristaurata  ed  abbellita 
dalla  pietà  di  Amedeo  IX  di  Savoia,  il  Beato,  e  già  uf- 
ficiata dai  padri  Agostiniani  eremitani  sotto  il  titolo  di 
S.  Marco,  introdotti  a  Vercelli  dal  vescovo  Carnario  circa 
1'  anno  1200. 


Piazza  Cavour. 


—  Vicino  a  questa  chiesa  la  bella  casa  Pugliese-Levi, 
restaurata  da  Giuseppe  Locami  e  decorata  a  graffito  dal 
pittore  vercellese  Carlo  Costa,  era  un  tempo  della  famiglia 
degli  Avogadri  da  cui  uscì  quel  Simone  di  Collobiano  che 
comandò  le  milizie  vercellesi  nella  battaglia  di  Legnano. 
Da  questa  famiglia  Milano  ebbe  otto  Podestà. 

—  La  chiesa  di  S.  Maria  Maddalena,  in  via  Dante 
Alighieri,  fu  costruita  nel  1622,  consacrata  da  mons.  Gia- 
como Goria,  vescovo  di  Vercelli  ed  uffiziata  dai  Somaschi, 
che  ressero  fino  alla  soppressione  degli  ordini  religiosi  in 
Piemonte  l'annesso  Orfanotrofio  maschile,  il  quale  venne 
poi  fuso  coli'  Ospizio  dei  poveri. 

E  ora  sede  di  un  istituto  femminile  retto  dalle  Sorelle 
penitenti  di  S.  Maria  Maddalena,  istituite  in  Torino  dalla 
marchesa  Barolo. 
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—  La  Confraternita  di  S.  Spirito  fu  istituita  durante 
V  episcopato  di  mons.  Bonomio,  che  le  concedette  V  uso 
dell'  antica  chiesa  di  S.  Gregorio.  L'  ancona  fu  dipinta 
nel  1496  da  Raffaele  Giovenone. 

—  La  chiesa  del  Carmine,  ridotta  a  magazzino  di  fieno 
ed  ora  acquistata  dal  Comune,  era  uffiziata  dai  Carmeli- 
tani, introdotti  in  Vercelli  nel  1288  dal  vescovo  Aimone. 

L' antica  e  bella  chiesa  fu  restaurata  dalla  duchessa 
Jolanda.  Era  ricca  di  pregevolissime  pitture,  di  cui  si  ve- 
dono ancora  scarse  vestigia. 

L'  annesso  convento  —  dopo  essere  stato  sede  del 
Manicomio  —  è  ora  adibito  a  Magazzino  generale  ed  a 
sede  della  direzione  del  Dazio  civico. 

—  La  chiesa  di  S.  Antonio,  sede  dell'omonima  con- 
fraternita, venne  eretta  nel  1560.  Conserva  un  quadro  — 
una  Madonna  con  S.  Antonio  ed  altri  Santi  —  di  Giuseppe 
Giovenone. 

—  S.  Pietro  Martire,  ora  di  proprietà  dell'  Ospedale, 
ospitò  prima  una  comunità  di  religiose  Domenicane,  fon" 
data  da  Beatrice  Bicchieri,  sorella  della  Beata  Emilia;  po 
le  monache  Benedettine  del  monastero  di  S.  Pietro  in 
Lenta,  uno  dei  più  ricchi  e  dei  più  potenti  per  diritti 
signorili,  che  abitarono  nei  locali  attigui  fino  all'epoca 
della  loro  soppressione. 

—  Il  Monte  di  pietà,  fondato  da  Don  Cassiano  Del 
Pozzo,  canonico  regolare  lateranense,  vercellese,  ebbe  i 
suoi  statuti  approvati  nel  1573  dal  duca  Emanuele  Filiberto. 

Lo  beneficò  largamente  nel  1587  monsignor  Bonomio. 

—  L' antico  Monastero  di  S.  Chiara,  ora  sede  del 
Distretto  militare  e  del  Deposito  del  presidio  di  fanteria, 
era  prima  parrocchia  dei  Santi  Felino  e  Graziano,  poi 
ospitò  le  monache  Chiarisse,  che  dopo  la  loro  soppres- 
sione si  trasferirono  nella  casa  attigua  alla  chiesa  di 
S.  Catterina.  Le  Chiarisse  lo  ebbero  in  dono  dal  vescovo 
Urbano  nel  1480,  e  loro  Abbadessa,  e  fondatrice  del  mo- 
nastero di  Gattinara,  fu  una  sorella  del  cardinale  Mercu- 
rino  di  Gattinara. 

—  L'Istituto  Foa  venne  fondato  nel  1790,  dal  bene- 
merito israelita  Elia  Emanuele  Foa  per  l' istruzione  dei 
suoi  correligionari.  Fu  aperto  nel  1829,  dopo  la  morte 
della  moglie  del  fondatore.  Caratteristica  di  questo  istituto 
è  che  agli  allievi  è  assegnata  una  retribuzione  annua  di 
lire  220.  Ha  scuole  elementari  e  complementari  e  di  canto 
corale,  ed  una  ricca  biblioteca. 
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